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meditazione 

Prima 


Comcldio generalmente per tut- 
to il Tedamento vecchio, & in- 
di uiduaJmen te neJJa Crea- 
zione del Mondo maggio- 
re hebbe continuamen- 
te penderò della San- 
tiffima Paffìone. 


Memorici- /piega il Aggetto . 


i 


L foinmo Idio dal 
principio del tempo 
quando ^creò P Vni- 
uerfo, e per tutti i fe- 
coli che trafeorfero 
fino alla pienezza de tempi, nella 
quale era decretata V Incamazio- 



T.II. A tie 



1 

ne del Verbo Eterno, non poten- 
do godere De preferiti > & in vsrir 
tà quello altiffimo Miflerio, lì de- 
lettaua continuamente con la— > 
memoria , e reprefentazione di 
quello ; Onde tutto il Tefìamen- 
to vecchio, non è altro che figura, 
e tipo del nuouo > e perciò il gran 
Santo Agoltino parlando dell 
vno e dell’altro Teftamento difle: 
£>uid cjHÌà fcripturarum efi , fonti 
Chriftum, fi awtes inumiti . 

• 0 V 

Intelletto riflette fopra il 
fuggetto. 


I 



C onfiderà come l’ afletato In- 
fermo per diludere > e miti- 
gare in parte la gran fete tiene.» 
deli’acque viue,che forgono da.-» 
belliUìmi fonti de’ vaghi giardini, 
liiole farfele reprefentare con va- 
ri/ giuochi , & artifici/ vicino al 
proprio letto . Così 1* amante^ 
Padre, per godere del figlio aden- 
te e lontano , fi deletta di fentir- . 
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ne parlare , e di difcorrerne coru 
altri; e finalmente la nouella-» 
fpofa per godere anticipatamen- 
te la prefenza del futuro fpofo lì 
compiace di vederne fpeflo il ri- 
tratto . Or il fommo Idio Pater 
nojìer qui es in C&lis, Pater Caleflis , 
, & fponfus [angui MS, amore languens, 

& vulneratus ebaritate perpetua, per 
' godere del fuo Figliuolo vmana- 
to ; della nolìra natura vnica alla 
fuajdel diuin /angue ed acquai, 
fparfè sù la Croce., per purgare la 
mia carne macchiata dal peccato, 
per adacquare & ingranare il mio 
{ pirico nell’ arido deferto di que- 
llo mondo, e per imporporarli 
l'anima mia nella Gloriala volu- 
» to per tutto il Teftaméto vecchio 
dilettarli, or col fangue fparfo di 
tante Vittime rapprefentanti quel 
prezioliffimo che douea fbrgere 
inlieme con Tacque viue dalle bel- 
liflime fontane del Saluatore. Or 
con difcorrerne co’ Tuoi Profeti, e 
con renarne dopo le loro Predi- 
A 2 zio- 
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?ioni . Or rimirandone conti- 
nuamente, in diuerfe maniere il 
Ritratto* Sì, sì non fiì altro il 
Teftamento vecchio che figura^» 
rlelnuouo. Hacenim in figurai 
fatta funtnobis fcriflèS. Paulo , o 
veramente totU vetta T cflamentum 
Chriflum fonat . Ma chi potrà mai 
difeorrere per tutto , fe non vi e 
apice della fcrittura,che non fia_» 
mifteriofo , & Tota fcriptma Chri - 
fiumfonat ? Vedi , «vedi dunquo 
Anima in quelle quattro fettima- 
ne di difeorrere fommariamente , 
ma con fomma attenzione fopra 
i principali Mifteri, fe non di tut- 
ti i libri indiuiduali , almeno in 
ìpecie, che appunto ‘fono quat- 
tro , Legali , Iftoria li , Sapienzia- 
li , c Profetali , e comincia ora_, 
dalla Creazione del Mondo mag- 
giore. . - 

Confidera,come il grande Opi- 
fioe nel primiero iftante del tem- 
po creo C&lum , & T ' enam , cioè 
1* Empirio perfettiffimó, e’1 Mon- 

* ' * do 
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do inferiore confufo e mirto , dei 
quale poi fece il Mondo Etereo , 
ò CeJerte , e 1* Elementare, e tutti 
volle fegnare con la figura della 
fua fa titilli ma Croce : Impercio- 
che con le loro quattro parti, che 
noi foniamo dire Oriente, Occi- 
dente , Settentrione , e Mezo gior- 
no, il fegnoj [della Santa Crocea 
manifeftamente fi difegna , onde 
S. Ambrogio difle : Comparto ìpfa 
fimiliUitto qiucdam efl Dominici Paf- 
fionis . E San Giro! amo; /p/à fpe- 
cics Crucis quid efl , nifi forma qua- 
drata mundi ? E dell’ Empirio in 
particolare, difle Areta : Ciuitas 
in plano poftta efl , & per figurarti 
Crucis ex Diametro diuiditur • Nel 
Cielo poi vicino al Polo Antar- 
tico, formò vna Croce maraùi- 
gliofa di quattro lucidiflìme ftel- 
JCjChe da Latini fi chiamano Cru- 
ci figuram , e volgarmente da tutti 
la Crucierà.^ nel mondo elemen- 
tare l ’efperienza de* Chimici ci ha 
martrato * che qualunque mirto 
, . ' A a :• 


6 

ridotto nella Tua purità fi troua_> 
tener impreflò il legno della San- 
ta Croce , Mixta fiquidem naturali a 
omnia fi in fiale reducuntur indufirià ' 
Ckimica,& in vltimam , & perfie- 
Barn fini efifiéntìam perducuntur fialem 
abeunt , quo coagulati ir in lapilliì 
quadranguli fiomatcui CRV Xper~ > 
feBififixmè inbar et inficulpta * . E fi* 
nalmente negli Angioli,che fu- 
rono creati con TEmpireo , pur 
ne’ loro Intelletti fù inflpreflò, 
eòa partiCofar reuelazione quello 
altiffimo mifterio dell* Incarna- 
zione. Orche dici tu Anima mia 
dell’ amóre fuifeerato di quello 
Idio,ché neH’Eternità^e nel Tem- 
po, anco nel primo momento del 
fuo principio , pare,che non pen- ì 
falle ad altro, che à te,ed alla tua 
fallite ?mà tu come corrifpondi 
a tanti eccedi d’ amore ? come ri- 
uerifei quefli fagrofanti milleri ? 
con che diuozione leggi le facre 
Scritture ? con che attenzione^ 

fen- 

*Pet,l9,Fabr.in Akbiffh CèriJÌ,c, Ij./.PO 


tenti le fante Predicazioni ? come 
riuerifci ed abbracci le imagini, e 
figure della Santiflima Croce ? E 
finalmente come corri aflètata.* 
alle dolciffime fontane delSalua-: 
tor e, il quale non in figura > mà in 
verità, nella Santiffima Eucaristia 
y ti profonde tutto il fuopreziofif- 
fimo {angue? Ah! che il tuo Ihidio 
è di vane fpeculazioni e ciancie * 
né le tue orecchie bramano altro, 
che curìofità, e vanità Ad fabulas 
atitem conuertuntunTLe fig ure,che ti 
dilettano > non fono, che larue Ci 
finti diletti del fecola corrotto * 
Pertranfìt , pertranfit figura huius 
mundi ì ed il tuo gufto non éychcj 
• di cauarele cifterne diflìpato » 
é che ron poflbno tenere Tacquo » 
lafciando la dolciffima vena dell’ 
acque viue . O mifero, ò mifera 
trema , e panenta , e fenti, fe puoi 
fenza morire di fpauento,le terri- 
bili parole,che fopra di ciò,diccj> 
per Geremiadi tuo Signore! Ob - 
fiupeficitc Cali fuper hoc , & porta 

A 4 cita 
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cius defoUmini vebementey: Duo 
cnim mala fecit Populus meus ; me 
derelicjuerunt fontem aqu£ vìua } & 
foderunt fibi cifternas dijfipatas , qim 
continere non valent aquas . , 

% r < % • « 

. * » 

Volontà moffa dall Intelletto* 

- * V 

* Q Ignoree Dio dell’ anima mia* 
U mi fpauentano molto quefto 
voftre minacele, mà m’ allettano, 
e confidano vie più aliai le finezze 
del voftro amore : Non mi mara- 
uiglio tanto di quelle , perche le 
capifee il mio penfiero, e fon dou- 
ufe alla mia ingratitudine , mà 
mi ftupifeo, e fi Cecca tuttoil 
mio intendimento, in confiderare 
gli eceeffi della voftra immenfa_> 
Carità , che formonra tutti i pen- 
famenci della mia mente , e i defi- 
derij del mio cuore. Sì sì Signo- 
re deferto, ed abomino la mia_> 
in gratitudine , e mi rendo vinto 
al voftro amore . .Abruciate, pur- 
gate tutte le mie impurità e lai- 
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dezze *accioche appaiano* e rilu- 
cano in me I’Infegne della volta 
Redenzione* che con caratteri in- 
delebili dipip Sacramenti, hauete 
imprerfò nell? anima, mia : Ma 
quefte * amante mio Dio I ’ amo- 
re* che Nunquam dicit fufficit * mi 
ftimola à gridare * che non batta- 
no; imprimetele*. Signore* im_r 
tutte le mie potenze*in tutti i miei 
fentimenti * in tutte le mie mem- 
bra : fate, che io non pentt * non_r 
ci (corra * ne ami altroché fa vo- 
/Ira Tanta Croce - Quetti, queQi 
Pone vt fignaculum fuper cor meum > 
& fi cut fafciculum myjw/g intervie- 
ra mea . Le tribolazioni fiano h 
miei paicoli, le infirmiti i miei 
diletti »i dolorii miei contenti * 
l’ingiurie*. le mie confolazioni > 
gli obbrobri;, i miei onorala po- 
uertà,la mia ricchezza, lapazien- 
za,il mio ripofo* ed il difpreggio* 
la mia gloria. Abftt , abfit inibi 
glori Ari * nifi in Cruce Domini mei 
lefu Cbrifli • 


A 5 Epi- ' 
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Epilogo , e fiut o di tutta, la 
Meditazione . 

L 'Intelletto oiTerui 5ene>é noti 
breucmente nel libro della-» 
iua memoria tré cofe . Prima la 
maggior cognizione* eh’ egli ha 
acquetata. Secondo il maggior 
fentimen tocche la volontà ha te- 
nuto . Terzone principalmenteja 
rifo'luzione*che sé fatta per met- 
terli con. ogni femore in opera .. 

4 * • * » 
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/ MEDITAZIONE IL 

• . • i, ^ * 

Figura di Crifìa nella Creazione 
- ilei Micocrofimo , cioè 
- del! buoni o* 

• Memoria: [piega: il [oggetto * 

. • -> - .,ì * » ■ v" 

I L fornaio Idia nella Creazia- 
ne. deirhiiomo* volle con più 
particolar finezza, rcprefèntare^ 
quelli iacrofanti Miti eri* e però 
chiamando quali a confi] Ita tutta 
la Santifihna Trinità elide z: Fa- 
ci amus hominem aàimaginem± & fi* 
militudinem nofiram , e non folo adì 
imagmem della fantasima. Trinità 
rifpetto all’ Anima, & ad: imagi- 
nem del Corpo di Grifto,rilpetto. 
al corpo , come, difsimo nell<M 
Meditazione: decima: ottaua del - 
fiata antecedente , ma anco del 
Corpo di Crifto afflitto „ languir- 
nolento , ; crocififlo , morto , e col 
coftato aperto,e fpalàcatodmper- 
cioche, la paròla ebrea Formatiti 

* A d -fi 


Digitized by Google 



ta 

fi legge affiggere * contrifiare 3 e Io 
formò <di terra rolla , onde Ada- 
mo s’interpreta Candtns , * fangui~ 
nolenti# , ed in figura di Crocifif- 
fo . Homo ad formar n crucis figura - 
tam babens imaginem 3 vt qui fit . Ad 
imaginem Chrifii cruci fixi , prefigu- 
ranti quatuor cornua Crucis : dillo 
S. Anaftafio Sinaita . Indi Immi - 
fit Dominus Deus foporem in Adam y 
il qual Tonno *da’Padri s’appella 
morte, e morte preziofa , per ha- 
uere in quello reuelazione di que- 
lli altimmi Mifleri , e della Glo- 
ria . E fiegue il Tello : Cumque 
obdormiffèt xulit vnam ex cofiis eius % 
ed eccolo c ol petto aperto, e fpa- 
lancato, della qual colla non fen- 
za gran millero fi lece Elia : Dor- 
miente Adam fit Bua delatere , dille 
S. Agollino , mortuo Cbrifto perfo- 
rata latus , vt pwfluant Sacramela, 
quibus fomaretur Ecclefia . 

, /»- 

* ex Fiorio de inclyto Agone Mari* 

* SSyna. V atri arcba Antiochi#* 

* ex eodem Fior » 


Intelletto riflette^bpra il 
* . [oggetto. 

% * ■ r ». • « 

C onfiderà come il grande 
Idio] forma il corpo dell’ 
luiomo non folo ad imagine di 
quello di Crifto, ma di Crifto a£ 
flirto , di Crifto in Sanguinato, di 
Crifto crocififlò , di Crifto mor- 
tole di Crifto col petto aperto, e 
Spalancato? O che abiffi d’amore 
fon quefti 1 e veramente abiti!, 
perche l’vno chiama t altro :y Ab f- 
fus abyffumfnuocat , Ed ecco ap- 
punto altri abiffi d’amore . Noti 
contento qucfto gran Signore di 
reprefentare così per minuto que* 
fti fagrofanti Mifteri , vuole egli 
anco* operarli con la Aia mano , 
quali auantagiando in quefto l’a- 
mante Idio Adamo à Crifto^ 
figura al figurato, perche qui egli 
fteflò é il carnefice , il crocififlòre» 
il Longino * che pur fi può dir 
cieco come quello , fc cieco fi di* 
pinge l’Amore . E però fu quefti 

yna 
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vna pafffòne ^ vna ero ciii ffione_j * 
vna morte* cd. vna ferita di cuore 
tutta d’amare* e d’amore ne prò- ] 
uó Adamo l’ effetti.. Lo forma il 
Signore manegiando*ftringendo, 
rompendo *& ammaliando il li- 
mo > mi lo fà per dargli la più 
bella figura folle nel mondo. : Lo- 
fi di terra r offa* mi tutta lucida* i 

e fplendente come Oro : gli da_> 
figura di Croce per stendergli il , 
dominioin tutte le quattro parti 
della Terra : gli manda vna mor- 
te in fonno.' per nudargli altiffimi 
Mifteri*e gli apre il petto per 
cambiargli il duro d’vn’ ©ffo. con 
vna dolce compagna. E foflfre poi 
quello, gran Signore*che. il fuo 
vnigemto Figliuolo folle afflit- 
to* croci£flo*vccifo> e diflaccora- 
to no folo vna voi ta in carne paffl- 
bile dalla rabbia degli Ebrei , mà 
anco dopo riforto,e gloriofo gior* 
miniente dalla malizia di milio- 
ni, e milioni d’h uomini * e parti- 
colarmente da" Tuoi pochi Cri- 


? 


Hiani In Domo eorumrfui dilìgebant 
curri ^ 

Volontà moffit dall'Intelletto .. 

B Afti ? bafti mia mente , per- 
che hai toccato al viuo la_> 
maggior piaga del mio cuore.? ? 
tguis dabit capiti meo aquam s et 
ocuiis mcis fontem lacrymarum , et 
ploralo die ac notte • Ah Signore r 
Ah Signore , quante volte vi hò 
contriftato colle mie minute col- 
pe y dico minute,per la loro gran 
moltitudine fopra barene del ma- 
re , perche nel refto * Non eft mi - 
nimum quod difplicet De 0*1 Quante 
volte, v’ hò fatto fudar fanguc_?, 
per dir cosi , per vedermi efpo- 
fto, a' manifefto pericolo della_* 
mia dannazione 1 Quante vo!te> 
v’ho inchiodato le mani , e i pie- 
di per non venirmi à trouare , 
battere al mio cuore 1 Quanto 
volte v’ hò dato il mortai veleno- 
dei peccato! Quante volte v’ hà 
* ex Bonau f fe- 
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ferito il cuore colle mie ingrati- 
tudini 1 E quel ch’è peggio, quan- 
te volte v’ hò pofto nel fepolcro - 
delfobliuione , e dimenticanza^ , 
viuendo quafi fenza fapere^cho 
vi fia idio ! Ah Signore, ah Si- 
gnore , ah Padre , fi rompaci 
quello fafl'o ; lì veda il Reden- 
tore dell’ Anima mia da me così 
crudelmente trattatole fe le predi, 
fe non i prezioii aromati dello 
fante Donne , almeno la mirra e 
1* aloè del dolore , e della peni- 
tenza. Defedo mio Signore Torn- 
ino, ed’ eterno bene il mio orren- 
do fallo, e determino, mio Dio, 
coll’ aiuto voftro,d’ oggi innanzi 
affligere con continue mortifica- 
zioni, il mio corpo , di coprirmi 
il volto di vergognofo rodere , 
di crocifigere me al Mondo , e’1 
Mondo à me , à talché fra di noi 
non vi da mai più commercio ; di 
morire con negare affatto la mia 
volontà,ed intendimento , noru» 
volendo mai più oprare cofa ve- 


runa da per me * ma folo come 
' morto elfer mollò del voftro 
Beneplacito . Eccomi Signore à 
voftri piedi vinto, caduto, e mor- 
to . Voi , voi mio Idio , apritemi 
il petto, e toglietemi non vna_» 
colta d’ofTo , mà il cuor di ferro , 

& in fuo luogo datemi quello del 
dolciflimo Giesù , come quefti 
fece con Catarina da Siena ,• mà 
perche io non pollo ricambiargli • 
il mio impuro , come fece quella 
Serafina, dandogliil fuopuriUi- 
ino, nè voglio lafciare il mio 
Giesù fenza cuore, mi contento 
mio Idio, che così Tenza cuore mi 
repelliate nell’ amorofa cauernà 
del fu o amorofo Coftato,doue io 
non folo hauerò nuoua vita all* 
alito di quefto diuiniffimo cuore, 
mà mi pafeerò delle fue vifeere , 
mi inebrierò del fuo fangue , co- 
me faceua quell* altro * Serafi- 
no San Bonauentura , glorifican- 
doli anco in ciò maggiormente 
la grandezza,e pietà voftra , nien- 
te* A nnal.F rat.Min.V uadigni tre 


• ' 

tre vferete fi eccelfì fauori , non 
folo co* maggiori Santi della^» 
Terra , mà anco col più federato 
peccatore deir?niuerfo « 

. o. . . . .* « .v 

A ' v 

Epilogo y e flutto di tutta la. 
Meditazione * - 

L 'Intelletto offerii i bene, e noti 
breue mente nel libro della-» 
fua memoria.» tre cofe i Prima la 
maggior cognizione, eh' egli hi 
acquifera.. Secondo, il maggior 
fèntimento, che la volenti* hà te* 
fìtto-. Tenh^e, principalmentejla 

rifoli22Ìone,che s’e fatta per mec* 
terfi con ogni femore in opera.. 1 


1 * »!. 
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r MEDITAZIONE III. 

La figura d’ Abel . 

. ■ ^ • . •< 

* Memoria [piega il [oggetto . 

i- ' >\v 

A Bèl figliuolo fecondogenito 
d*Adamo,di profèflione Pa- 
fìorCjdi coltomi fanti,viuédo fan- 
tasnente , & offerendo continua- 
mence gratinimi facrificij al Si- 
gnore , fu dall* empio Caino fuo 
frate! maggiore , per inuidia,e 
perche egli lo feprcndeua delle 
biaftemme, che profèriua conrra 
Dio , condotto fuori nel campo * 
ed ini crudelmente con vna per- 
tica di legno vocilo* che perciò 
A bel, comunemente e v detto Ver- 
gine , Sacerdote , Martire, e Capo 
della Chiefa,e Caino huomo ini- 
quo, e figliuolo del Diauolo , e fu 
maledetto dal Signore , e condan- 
nato ad andar vagabondo per il 
mondo , onde Abel, è figura di 
Grillo Pallore delF Anime , fonte 

d’ogni 
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d’ ogni purità, e fatuità , fornrno 
$accrdote,e Capo della Chiefa_> , 
vccifo dai fuo fratello maggiore, 
cioè dal Popolo Ebreo , che lo 
pre cedette, e l’ ve cife per inuidia,e 
perle predicazióni che gli faceua; 
anco fuori della Città , e crudel- 
mente fu’l legno della Croce; Ed 
il Popolo Ebreo fino al dì d’oggi 
fenza tener Iuogo,ò Città perma- 
nente, e fiabile và, vago, e difper- 
fope’l Mondo. } . 

Intelletto riflette /opra il 

{oggetto * . . ; 

t 1 t ; 

C onfiderà, Anima mia, co- 
me il grande Idio non con- 
renro,d’hauer nella perfona d’A- 
damo, reprefentato quafi in .om- 
brai, e per metafora, il Mifterio 
della Aia dilettiffima paffiono > 
volle poi d’ auantagio, reprefen- 
rarla più viuamentc , e realmente 
colla vera,e.real morte d’ A bel ; e 
fe ciò non fece prima in altri , 
•ij non 
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non fù perche non ne defideraf- 
fc di vederne prima vna figura^ 
reale , con vna morte vera , ina 
perche volle feguiflè in Abel, che 
per efler huomo giufto,Io repre- 
fentaffe più viuamentc : Onde per 
la fteflfa ragione ancorché * Ada- 
mo hauefle fatto li Tuoi facrifici/, 
e da eflò hauefle cominciato 
Chiefa , ad ogni modo, perche fù 
peccatore, non fi dice Capo della 
Chiefa . , né la Sacra Scrittura fa 
menzione de ’ ftioi facrifici; , rifer- 
bandòii tutto al giufto Abel , al 
quale fi poffonò applicare lèpà- 
roIe,che di Criftodifle l’Apofto- 
lo : Talisenim dicebatvt effet P ori- 
ti fex fan flus , ìnnocens , impollutus , 
ftgregatus a peccatoribus et excelftor 
cplis faftus . 

Confiderà anco che fie bene la 
morte è in pena del peccato Per 
peccatimi mors 3 ad ogni maniera, il 
Signore permette , che la morte 
contra ogni legge comincia il 
filo impero lopra vmgiufto ,per- 

*eXPerrer.in Gcrt. che 
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che all' innamorato della fua paf- 
fton,enon dà l’animo, ne' può fof-, 
frire, che nel mondo li vedelfe_5 
comparire la primiera volta, la-» 
morte lenza che reprcfentalTe la 
fua. Onde à ragione l’Apoftolo 
chiama Crifto : ? rimiti^ dormivi- 
tinnì + O che ecceffi fori quelli del 
diuino Amore ! Condanna egl, 
Adamo allamorte, Puluisesj &ii 
■ puluerem reuerteris , e poi volle egl 
iottentrare il primo à riceuerla , t 
perche non può edere il primo 
nella realità del tempo , volle ei- 
fer il primo, almeno nelle Agurer 
O nobiliflimo anche ftratagem- 
ma d’Amore ! Dà egli l’impero 
alla morteper il peccato dell’h uo- 
mo , ma permette poi, eh* ella Io 
comincia con vna morte ingiufta, 
acciò anco dal Ilio primiero prin* 
cipio,venga ad cfser condannata 
rea, e delirutta colla futura refu- 
rezione del vero Abel Crifto Si- 
gnor noftro : Onde nella Croni- 
ca Alefsaadrina . AM iufiusom - 

vium 
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munì, primus inìufia cade fublatus * 
fundamenta monis ruinofa > et infir- 
ma effe ofiendit . H ine quartini s ex- 
ft in 61 us , adhuc tamen loquitur j & 
iam tunc ante , mortuonm refureftio- 
nem denunciati quem Chrìflus Domi - 
_ nus primus omnium in feipfo demon - 
flrauit i quando mortìs > quod babere 
videbatur imperium defiruxit » San 
Bafilìo Vefcouo di Seleucia nell* 
Orazione quarta di Caino , & A- 
bel : Conuenicns erat ìufii [angui ne 
rjefurettfoms columnas adombravi : 0 
res inopinata 1 in mortisvefiibulo re - 
Jurettionis tabula legitur * 

, • . " * *- ì 

Volontà moffa dalli Intelletto . 

** V 

„ . ' ; r* 

O Dio i ò Dio innamorato 
della tua morte à/egpOjche 
non vuoi far yedere la prima vol- 
ta la morte nel Mondo > che noe 
reprefènti la tua >e< che permetti 
vna ingiuftizia, colla morte d’ vii 
giufto. Or Signore fe , tanto vi 
compiacele di quella, i«?ortCJ 
, d A- 


r 


H 

d’Abelreprefentante lavoftra, ec- 
co, che io d’ ora vi l’òfferifco in- J 
fieme con la voftra fantiflìma^ 
patita realmente siila Croce, ed 
ogni giorno milioni di volte 
moralmente, & in figura sii l’Al- 
tare, & anco con quella de’ voftri 
quali innumerabili Martiri,i qua-^ 
li,non folo reprefentano la voltra 
pattìone , co’loro martiri j,mà an- 
co Adimplent.ea , qu<£ defunt pajfio~ 
nis tup ; E fé bramate Signoro 
qualche morte , che di prèfente , 
e realmente la reprefenta, eccomi 
qui pronto,caro mioldiò ;só be- 
ne efifer peccatore, e pieno di fce- 
leratezze, ad ogni modo fon pen- 
tito, e fperoetter mondo col vo- 
ftro. fangue . Eccomi, eccomi di- 
co pronto, mandate i Tiranni , 
vengano i mannigoldi; fcioglia- 
no le fiere >i Leoni, e gli Orli ; 
prendano i fatti , le verghe , & i 
baftoni ; accendano i carboni, in- 
fuochino le craticole , liquefac- 
elo nelle caldaie , le peci , e i 

piotn- 
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piombi , abbrugino le catafte de’ 
legni, alzino V aculei, le ruote , c 
le Croci ,* aguzzino i ferri , ie ipa- 
de,e le mannaie , Et omnia tormen- 
ta Diaboli in me veniant , come 
difle Ignazio martire ; e non Colo 
come dille egli, vt Tefruar ,Ma_» 

- anco,^r Te repreefentem > vt libi 
pi a c e a m . 

* * * ’ i ^ • ' 

Epilogo, e frutto di tutta la 
Meditazione • 

* ■ ■ ■ • 

L ' Intelletto otferui bene, e noti 
breuemente nel libro della Tua 
memoria, tre cole. Prima la mag- 
gior cognizione , eh’ egli ha ac- 
quiftata . Secondo il maggior 
lentimento che la volontà ha te- 
nuto* Terzo j e principalmente , la 
rifoluzione che s’é fatta per met- 
terli con ogni femore in opera . 


* » , , 

T.II. B ME- 
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MEDITAZIONE IV. 

' , - , . . 

*--*'•* ■ * 

Figura; di Noè • 

* • » * * * * » ' * . 

■ 'Memoria /piega 41 fuggetto . 

i 

k i • * ' _ ‘ - . . 

I L Patriarca Noè è figura di~ 
Crifto, non Colo in vna>o due 
azioni, ma quali in tutto c per 
tutto ; Onde S. Ifidoro , Noè pet 
omnia omnefque attus fuos Chriftuf» 
fignificat . E veramente - Noe' fù 
dato al mondo per falate de* 
Mortali in tempo corroattiffimo ; 
e Chriftò fu dato dal Padre per . 
la fahite dell’ huomitti:, quando- 
il Mondo ancònel) Popolo ^eletto 
della Giudea j; era decaduto. Nel. 
natale di quel Io, profetò Lamech: • 
Ifie requiem prabebit nob'SK . Nella-* - 
Natici ti di Crifto profeta 1* An- ! ~ 
gelo , Ipfe falmm faciet pópùiur H 
fuum . Noè vuol dire Requie * , 
Grido Salus . Noè huomo giu- 
diflìmo , Crifto fonte d*ogni fan- 
titi. Noè predica la giudizia-» 

di- 
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diurna la mina del futuro dii- 
luuio , Crifto predica la peniten- 
za^’! terribile giorno del giudi- 
zio. Noè fabricò l’ Arca di legno % 
colla quale falue il mondo dal 
Dilluuio Crifto redimì ii mon- 
do col legno della Croce . Hjzc 
C rux efl Arca Noe, per fjuamfal - 
uamurà Dilatilo inondami s aqux vi-, 
tiornm , dille Cirillo . Noe' dopo 
il Dilluuio è fatto Autore del 
nuouo Genere vmano, e Crifto li 
dice ; Pater futuri fecali • Noè 
piantò la Vigna , Crifto piantò 
IaChicfa. Noe s’inebriò del vi- 
no di quella , e Crifto dell’ amo- 
re di quella. Noe inebriato ca- 
dette in terra difeoperto , e Cri-, 
fto fu diftefo ignudo sii la Croce. 
La nudità di Noe fu derifa da_j 
Cam, e coperta dall* altri due-* 
figliuoli Sem , & lafet , e la Paf- 
flone di Crifto derifa dal Popolo 
Giudaico rubelle , & onorata , e 
venerata d’alcuni Giudei , e da_>: 
GeatiliiChe riceuerono la Fede*- 

z In - 


Intelletto riflette fipra il 
fuggctto % 

C onfiderà e vedi,Anima mia, 
quantò gran Mifleri fi rac- 
chiudano in quefta figura • Re- 
ftringiti ni però à confiderai 
fidamente quello dell’ Arca, che 
reprefenta la Tanta Croce , e con 
piti tenerezza Io ftefso Crifto cro- 
cififso. Fù l’Arca fabrìcata di le- 
gni lauorati col fer ro > ed intoni- 
cati di bitcume ,e le membra di 
Grillo furono flagellate con ferri, 
ed intonicate col proprio fangue. 

La proporzione della mifura dell* 
Arca fu che la longhezzaera Tei , 
volte piu della larghezza > e dieci 
piu dell* altezza, che è à punto 
quella del Corpo vmanojcome à 
quello propofito fpiega S. Agu- r 
flirto*'. Le diuerfe manfioni fo- 
no le fantiffime piaghe . L’vnica . 
Porta della parte laterale è l'aper- 
tura del facrofanto Lato. Or fer- 
mi a- 

* decititi. Dei libi 15. cap.16. 
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miamoci qui , anima mia , chia- 
miamo à quella Porta , battiamo 
quell’ Vfcio , Sta ad hoftium et pul- 
fa. Conlidera 3 che fe il Signoro 
prima del Dìlluio » Tafìus dolore 
cordis intrinfecus pcenituit fe fcciffe 
hominem 3 et voluti delere eum 3 ora_> 
non tocco da qualche ordinario 
dolore , ma T ranfucrberatus vuU 
vere cordis compì acuii fe refacere 
hominem * O grandezze > ò gran* 
: dezze dell* amor di Dio *volI’egli 
"con ciò forfè quali vendicarli col 
fuo cuore , che vna volta machia- 
nò centra rhuomó,edinlìemo 
fodisfare all’huomo offefo » ben? 
che giu /temente , e per ciò finche 
il fuo cuore Zia crudelmente tra- 
fitto 9 e che da quello fteflo, dso 
doue era peruenuto. il male all* 
huomo*fe gli preftaflè la medi- 
cina . O immenli ed incompren- 
fibiliabitfi dell* infinita carità di 
Dio 9 e però da quello diuiaiffi- 
mo cuore exierunt Sacramenta * co* 

B 3 •- 
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quali rhuomo rifufcitaà nuouiu? 
vira , ed in quella fi mantiene^ , 
s'augumenta , e fi perfeziona. Qui 
è la Cella vinaria dell’ anima per- 
fetta, l’Orto racchiufo de’pro- 
ficienti , e la Pietra di refugio de’ 
peccatori . Qui gemono le ve- 
doue Colombe. Qui volano l’A- 
quile generofe . Qui troua il fuo 
tetto il Patterò folitario . Qui lat- 
tano i femplici Agnelletti. Qui 
corrono afletati i Cerui feriti. Qui 
s’ammanfuetifcono i fieri Rino- 
ceroti . Per quefta Porta final- 4 
mente entrano tutti gli Animali 
mondi , ed immondi per ifcam- 
pare là morte , e trouano la vita. 
Equi non intrat fer hoc hoftmm fwt 
eft et latro • 

' 

- Volontà tnoffa dal? Intelletto* 

O Cuor mio , ò cuor mio , fè 
il cuore del tuo Dio per il 
tuo peccato Eft tattus dolore intrin - 
fecns > e per tuo amore Eft tunfuev- 

be~ 
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beratus vutneye magno , che farai tit 
ora,che hai peccato infinite volte, 
e fei obligato ad amare infinita- 
mente il tuo Dio ? Ah Signore , 
e Dio mio , cuore del mio cuore , 
ed anima dell’ anima mia, io vor- 
rei per dolore del mio peccato ri- 
coprire il* mio cuore di ceneri, e 
celicio,mà vorrei pervoftro amo- 
re ornarlo d’oilro ,ed oro . Vor- 
rei fper dolore fomm ergerlo Ìn_> 
vn mar di pianto, ma per amore 
incenerirlo con vn Mongibello di 
fuoco . Vorrei per dolore Ipez- 
zarlo in minutiffimi pezzi , mi 
per amore vmrlo con quello di 
rutti i Sanri per amarui più no- 
bilmente « Vorrei per dolore fu- 
biflàrlo nel profondo delflnfemo 
fotta à piedi di Giuda,mà per 
amore innalzarlo fu’l più alto del- 
i’Dmpirio fopra i fìeffi Serafini* 
Vorrei per dolore efiliarlo in par- 
te , oue non inai più folfe veduto, 
ma per amore vorrei legarlo > ed 
incatenarlo col voiiro per mai 
— .. B 4 più 


più fepararfi da voi;* Vorrei final- 
mente per dolore del mio pecca- 
to annichilare quello cuore > ma 
per .amorr vofiro vorrei : trasfor- 
marlocol vo/lro Hello cuore, e 
deificarlo, acciocheio evoi,ò al- 
tezza a che mi chiama il voltro 
amore ! lìamo Cor vnum,& anima 
yna > coy vnum et anima vna . 


Epìlogo# frutto di tutta la medi - 


‘Intelletto offerui bene,* noti t 


f breuemété nel libro della fua 
memOri^trecofe. Prima latnag- 
gior f /Cogawionei eh* egli ià ac t 
quift#a &\ , Secando il maggior- 
fcntimentOycfje ia volontà ha te- 
nuto *fiTerzo,e principalmente, la 
rifoluzione^he s é fatta permet- 
terli con ogni femore in opera 


» o 
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MEDITAZIONE. VV . 

V 

m • 

. V * • 

Del Sacrificio d’Àbramo* * 

Memoria [piega il fuggetto .. 

* «. ■ 

. . . k , «' c 

I L Sacrificio d’ Abramo e' vn_, 
ritratto bellilIimoVin cui quel : 
gran Pittore del Cielo ritraile al 
yiuo il mifiero della, nofìra Re- 
denzione.. Ecco Abramo col fuo? 
figliuolo vnigenito Mac, faiire il 
monte Caluario Portali: Padre 
il coItello*e’i fuoco per facrificare 
il figliuolo, e’1 figlinolo le lagna 
nelle quali haueua da efler. facri- 
ficato. Quelli ci reprefenta. Cri-- 
Ilo , che colla Croce sii le lpalle 
afeende 1* iftefiò monte >, e quelli 
F Eterno Padre, che coi coltello 
della giuflizia , e col fuoco deli* 
Amore doneua confumare quel 
facrificio ; giunti perciò A bramo 
ed Ifac alia cima del monte > ac- 
comodati i legni su P Altare, fo 
* B * *• gli < 
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gli inchina fopraf obedientiffimo 
Ifac per riceuere il colpo dal fer- 
ro > ma impedito Àbramo dall’ 
Angelo ,facrificò infuo cambio 
vn Montone , onde la figura retto 
tutta adempita , perche il rettar 
viuo Ifac , & il Montone morto 
denotaua,che dritto doueua mo- 
rirei non in quanto Dio , ma in 
quatohuomo,come cenò S. Ago- 
ftino,dicendo iPotefl tamn de beato 
ifaac,& de ilio ariete ftc mtelligi > vt 
in beato ìfaac, fit fignificata diuimtas, 
in Ariete humanitas Chrijìi: & quia 
in pajjione non diwinitas cmeifixa ere - 
ditur Meo non Ifaac,fcd Aries immo- 
latur . ò iitteralmente, perche ba- 
sendo Idi© prometto ad Abram» 
che da Ifac doueua venir Crìtto,& 
vna innumerabile pofterifà di gen 
te , perciò bifognò fopra villette 
Ifac, c la figura fi confumafle nell* 
Agnello : Onde il gran Vefcouo 
Mileto' Dominus iiefler » vt Arti* 
vintila & immolatiti , vt Ifac Cru - 
cem bumcris portanti • 

In • 
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Intelletto riflette /opra il 
/aggetto . 

C onfiderà anima mia* come 
in quefta belliffima figura-»' 
non folo fi móftra > che il noftro 
aniantiffimo Gesù 0 hiatus eft quieti 
ipfc voluitiViiì- ancora* che il prin- 
cipal miniflro-di quello' facrificio-: 
fn il Padre eterna* il-quale^c dite — 
xit mundtm r vt vnigenitum /numi 
don*, e fe non fotte fiato* peruoi 
mito da’èrudeli Giudei * egli fief- 
fo per adempire i fuoi- eterni de- 
creti ne farebbe flato F efecutore 
anzi forfè perche preuide* che^ 
quelPempij gli h acquano da to- 
gliere quefio Vfficio *. volle egli, 
almenó efercitarlo inquefta figtu-i 
ra : Onde* Padri Sanci concor- 
demente dicorto : * Abraam quan- 
do filium fuum vnicifm perduriti ad : 
immèlanduni i perfonam geffit emni- 1 
potentis Patris , qui propter nìwam 
ebarìtatetn fuam * qua dilèxit nes 3 fi~ 

B 6 liam 
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lìum fuum mifit in fimilitudinern car - 
nis peccati 3 eumque Crudi fecit [ubi* 
re tormentanti « j 

Confiderà anco ,'che quello fa- 
orificio non V ordinò il Signoro 
latamente per vna nuda figura , 
ma anco per verità Storica . Volle 
quello grande Idio> che douendo •. 

il benedetto Criflo defcendero 
dalla llirpe d’ A bramo > & Ifac, 
fodera quelli adornati dell” azio- 
ni cotanto eroiche di quello fa* 
mofillimo lacrificio , e che quello 
Sacrificio tanto da lui delìderato , : 

fi vedefle anco, rilucere realmente * 

fino in quelli fanti primi Proge- 
nitori , e che Grillo anco con_* 
refempio de’ fùoi maggiori l'efer- 
titalfe più nobilme nte, e con mag- 
gior inequazione 3 quafi traman- 
datala per, Eredità^iaturak;, e per 
quella lleflà ragion e>ordinò anco 
quello gran Signore -allo Helfo 
Àbramo^ à tutti li primogeniri 
defeendenti da quelloja Circoci- 
wv.m b iio-; 
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fione,accìoche tutta, quella (chiat- 
ta fi vedelfe porporegiante del 
[V fangue , che doueua fpargere il 
benignifllma Redentore ; & anco 
perche , con 1’ hauere Io fiefso 
buon Gesù ad efeguire quello 
k precetto, venifse anclv egli fino 
dalla lùa fanciullezza à fpargere* 
per amor dell’ huomo il proprio 
fangue , quali non potendo a £• 
penare il tempo determinato 
della fua età' perfetta > nella quale 
doueua cominciare la fua doloro - 
r filiima Palliane per mano degli 
empi) Giudei . O carità imme ri- 
fa , ò amore infinito , che rendo 
afsetato cotanto vn Dio di fpan- 
dere il fangue , di confumarfi in 
h facrificio per fh uomo ingrato 1 




Volontà mojfa dall: Intelletto*. 


O Cuor mio, d miei affetti,. 
ecco, ecco il gran Patriarca 
r ^ bramo Padre de’Credétfidiuenu- 
to Carnefice dei proprio figliuolo! 




I 
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J*! . , . . . 

Ecco il figliuolo vìttiiiTa volótaria 

efpolla alfolocaiifto lEeco quelli' 
con tutti i Prrmogen iti foro de - 
fcendenti nell^ età più tenera in* 
rihèi nel proprio fangue I Ecco^ec- 
Co l’eterno Padre , if Creatóre^ 
dell ? Vniùerfo cof coltello, e fuoco 
nelle mani per facrificarè almeno 
in figura il fuo vnigenifo ì Ed 
ecco quello ftefso diuino figliuo- 
lo no ir paini figura , nià già in_» 
vèiità per te circondi*© , e poi 
fiienato sii la Crocè l Or^chè di- 
ti ? che penfi ? die fai ? Signore.? « 

non pofso dir altro , che benedir- 
ai ; non pofso penfar altro, che 
amami i non pofso far altro, che 
dariiifPmio Iiac, e’Psague dì mio 
figlàiòlo , cioè tutta la mia Vita 
tutta la foftanza delle mie opera- 
zioni^ ed in vna parola tutto il 
mio cuore. Sia il mio facrificio 
.di lòde i* Sia il Sacerdote l’ Amo.- 
-'reìe la Vittima il cuore V Loderò, 

-e magnifìcherò per fémprC la-» 
JCbiullizia dclj’Etf rnd Padre 5 fa_> 
ói Cro- ' 
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Croce del Verbo vmanato * e la- 
Carità dello Spirito Santo ; la-> 
Giuftizia del Padre farà il coltel- 
lo, la Croce del figliuolo le legna, 
c la Carità dei Santo Paraclito il 
fuoco, co’ quali innamorato di 
voi Santiffìma & indiuidua Tri** 
nità,confumerò à gloria voftra la 
vittima di quello Cuore • 

• 

j Epilogo e frutto di tutta la 

Meditatone, t 

. * * . *♦ 

* ‘ r • 1 

L 'Intelletto orerei bene, e noti 
i breuemente nel libro della 
fua memoria tré colè . Prima la 
maggiorcognizione , eh’ egli ha 
acq tuffata. Secondo il maggior 
fentimcnto^che la volontà ha te-» 
nuto. Terzo,e principalmente, la 
rifolu2Ìone,che s'é fatta per met- 
terfi con ogni fèmore in opera • 


ME- 
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4 ' meditazione vi. 

• •• • \ 

la figura dì Giufeppe. 

» 

_ ^ 

Memoria [piega il Aggetto * 

« ■ i * 

Q Vefto Santiffimo Patriarca/ 
cóme oflerua a Ruperto Ab- 
bate in tutta laiua vita dalla na- 
fcita fino alla morte, ci rappre- 
fenta vna chiariflima figura del 
Redentore . Considererai tù pe- 
rò quelle poche linee . Fù vendu- 
toci» Teppe da Tuoi fratelli per 
trenta i> denari quanto fu vendu- 
to Grillo da vno de* Giudei, eh* 
erano Tuoi fratelli fecondo la car- 
ne . Spogliano quelli Giofeppe 
della Tua bella vede , e la tinfero 
dehfangua d*vn Capretto; e qHe- 
difpo gitano Grido della prezio- 
fa* *e$edel.fbo Corpo, e lo cin- 
gono col /àngue , eh' egli corse 
Agnello immacolato fparfe sù la 

Cro- 

* apud Salìan ♦ 

* ex Augufl . apud Salian . 
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Crocci Quelli pofero Giufeppe 
in vn Pozzo 3 dal quale ne vfci vi-* ' 
uo : e quefli poiero- Crifto nel fè- 
polcrodopo crocififlò , dal quale 
-vici rifufcitato , e gloriofo , Giu- 
seppe fti eialtato nell’ Egitto ; cj> \ 
Crifto fu adorato da tutto il mon- 
do •• E finalmente Tvltima pen- 
nellatale perfeziona quefta figu- 
ra è j che Giufeppe,per hauer 
proti ueduto il Mondo accia non 
perizie di fame, fù detto Salvator 
Mundi i eh’ é il titolo proprio del 
noflro Crifto vnico Saluatore, o 
riparo del Mondo caduto, e*l qua- 
nte nodrifee l’ anime col pane della 
fila dottrina x e con quello foauif- 
fìmo del fuo facratiffuno Corpo 
nella Tanta Euchariiha . \ 


• i . . • . * $ 

In* 
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Intelletto riflette fopra il - 
. ’ figgevo* . v # i 

. , «'» .. t>2 i / ; :• : 4 

\ Onfideraò: anima niia,e alza 
gli occhi , e rifgtizrdabene 
il Croci fi fio , vedi* Vtrum tunica 
Xfemini tui fit . Sì sì'quefta è la ver 
Jìe Poliinita teflùta di vari; > o 
belliflìmi colori del mio diletto; 
Candidus ,■ eir ruhmndns > e* 

m ili i bus 3 fpeciofus pm filijs homi- 
rami , inqutm defidcravt Angeli prof- 
picere . Vede quanto fieramente-? 
j acerata c diffoime 1 sì sì Feto, pefi 
firaa tacer auit eum . Vede, Caput 
pus atm.m optimum cjiuenuto vilif- 
iima terrapieno di triboli *, e {pt 
ne * Coma? «/# Flat&Falmè* 

. ?**» /frappate, e rotte K @culietm 
ficf.t Columbp y vaghi, e fplenden- 
ri , ottenebrati /e mefìi» Genp il - 
//7W aromatum confiti piene di fpu- 
li, e fango. Labiaeius diflillantia 
myrrham primnm aridi , e fecchi • 
Manus illius toraatiles aure? plenp 
byacmtis inchiodati con due ferri 
, - sù 
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sù la Croce . Vcnter eius eburnei» 
dìftinflus Sapbirisj pieno di pia- 
ghe e Jiuidori • C riira Hlius co - 
lumne marmorea fuper bafes aureas . 
diuenute fìeuoli canne poggia- 
te folo fopra chiodi di ferro . 
Species eius^vt Libarli eleólus ut Ce- 
dri orrore del Caluario nell’albe- 
ro ignominiofo del Patibolo.Cw*- 
tHY illius fumfjìmum amareggia- 
to di fele, ed acero . T otus defide - 
rabilis , fatto abbomineuole . Non 
efl ei fpecies neque decor , d pianta 
fedis vfqitead verticem capìtis non 
efi in eo fanitas , quafi abfconditus 
vnl t us eius 3 et defpettus ; oimé , mi-* 
fero , oimé dolente, £>hò abijt dile- 
ttus tuus , quo declinauit dilechis tu- 
us . Vede che, il tuo diletto defieen - 
dit in hortum nouum ; incidit in la- 
troncs ; fera peffima doloranti eum ; 
il tuo peccato , il tuo peccato 
1* ha ridotto à quefto , yulneratus 
efi prof ter iniquitates noftras , attritus 
eftproptee federa nojlra , e quel ch’è 
peggio* le noftre iniquità, le no- 

* ' ftre 


ftre malizie * niferunt eum in Cifley • 
nani l’han ferrato nel Pozzo dell* 

obli monete della fcordanza • 

, , * » * « % 

• * . * ■ * 

Volontà moffa dall * Intelletto * 

> * v * * 

A H cuor mio > ah cuor) mio , 
ubi efl Deus tuusl fera pejfi- 
ma deuorauit enm . Sì sì come altro 
Giacob Sciffis vefiibus > indutus Ci- 
ticio defiendam ad$ Dominum meum 
lugens in Infernum i cioè nel iepol- 
Cro , sì sì iui fia il mio cuore > x vH 
efl Thefaurus meus Ah Te foro del 
mio cuore , teforo di tutti i telò- 
ri , teforo del cuore dell’ Eterno 
Padre ì Ah come fei maltrattato 
dalla rugine e tignola del peccai 
ro ì ah quauto puoco prezzato 
dall* infame Giuda 1 Ah fofs’ io 
flato à quel tempo, ed haueffì ter- 
mico a mano tutti gliori del mon** 
do, che in/ieme colla miavita-* 
fbauerei dato al tradirore,per fot- 
trargli dalle mani il mio vnico 
bene 3 mi allegrezza allegrezza^» 
-'*•* Sur - 
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Surrexit furrexit non efì> hic afcendit 
in Cdum . Sù sii 1 dunque cuor 
mio col Tanto Giacob Fadam , et 
Trtdebo illum antequam moriar . Al 
ParadiTo al Paradifo , iui , iui e' il 
tao teforo indeficiente , Vbi neque 
erugo neque tinea dimditur . Sì sì 
Signore à voi ne vengo , à voi ri- 
corro . Io non vi domando di ve- 
dete la voftra Taccia come Gia- 
cobbe, non pretendo gli abbrac- 
ciamenri , e i baci cheegii hebbe__? 
da Tuo Giofeppe, Tolo per la gran 
careftiae biTogno in che fi troua 
il mio . cuore, vi domando pano, 
voglio pane Signore, pane mio 
Saluatore , pane di lagrime , e di 
penitenza, pane di grazia , pane 
della vofira parola, pane del yo- 
ftro Tantiffimo Sacramento*, e To- 
pra tutto , tralafciando ogni mio 
interefie,vogIio pane di far fem- 
pre la voftrd Tanta volontà . Asfcus 
cibus fityVt faciam voluntatem tuam , 
et perficiam opus tuum,ct fufficit mihu 


Epilogo e frutto di tutta la 
Meditazione . 

L * Intelletto ofierui bene, e noti 
breuemente nel libro della-» 
fua memoria tré cofe . Prima la 
inaggiorcognizione , di’ egli hà 
acquietata,- Secondo il maggior 
eèfttimento, che la volontà hà te- 
nuto . Terzo,e principalmente, la 
rifoluzione, che s’é fatta per Cf 
ceri! con ogni femore in opera* 
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MEDITAZIONE VII. 


La figura di Mose . 

■* •' . ' .. t • ’ ' t ' 

* Memoria, J piega il [aggetto . 

* v • • * • 

L ’Vlcima figura de’ libri legali, 
i è quella del gran legislatore 
Mose , & è piena di tanti mifteri, 
che non ballerebbe tutta la vita 
à meditarli -, ne cennaremo però 
alcuni pochi appartenenti a Ili 
traviagli, è Padìone del nollro 
Redentore-. ^Nafce Mose e' fu. 
pollo in Yna-. Cecarella di Giun- 
chi ; Nafce Crillo , e fu pollo iri_» 
vn picciolo Prefepe di fieno .\ Mo- 
se nella fancliullezza Tugge d ìl> 
Egitto per timore di Faraone . E 
Grillo* ; ancor bambino fugge • in 
Egitto per; pemad’Herode. Mose} 
prima di riceuerèla.duiina legge, 
digiuna qbaraim giorni nel Món- 
te. E Crillo digiuna quarantàu* 
giorni prima dè cominciate à p re- 
di care la legge dei Vangelo. M6-; 
ì;u. se 
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sé è da tutti gli Ebrei anguftiato, 
e mormorato , e minacciato colie 
pietre,fenefugge nel Tabernaco- 
lo del Signore ; E Grillo è tanto 
da’ Cuoi Ebrei fieramente perle- 
guitato , e biaflemato ; & anco 
colle pietre nelle mani minacciai 
co: Abfconditfe » et exmt Jn Tem- 
pio . Mosè prega il Sign$re ( per li 
‘ fuoi nemici nel Monte: Autdimitte 
às beine noxam , aut fi non facis dele 
me de libro tuo . E Crifto nel mon- 
te Caluario priega per gli fteffi 
fuoi crocifilfori . Pater igwfce illis, 
quia nefeiunt quid faciunt r n cms-j 

Intelletto riflette /opra il •: . 
fuggettó. .• ... ^ 


C onfiderà ò anima mia, cot*-> 
fiderà quanto in quella fìgu-v 
ra vi e' pili maggiormente * ehc-> j 
nell* altre , fi manìfefta la bontà 
del nollro caro Saluatore /perdio.' 
egli quì, non folo ti fi rapprefenta 
afflitto ,& appaflìonaco per redi* 


- 

i 


••5 
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ititr rhuomo dal peccato incora 
fo ; mà anco patifce , e prega per 
quelli , che nella f iella fu a perfo- 
na* io flauano attualmente offen- 
dendo , per quelli, che attualmen- 
te lo dilprezzàuano , per quelli , 
che attualmente lo biaitemauano 
per quelli , che. attualualmento 
l’inchiodauano su la Croce . p*. 
ter ignofce illis , quid nefciunt quid fa* v 
ciunt • O Pietà mai più intefa 1 ó 
Bontà mai più capita! ò carità 
veramente incomprenfìbile 1 mà 
plus vitro., plus vltra palla auanti 
la infinita carità ; imperciocheL» 
non Colo patilce, e priega per q uel- 
li , che attualmente lo crocifige- 
uano j, che realmente, non lo> go~> 
nofceuano , Si emnt cogttouijjint , 
nunqucm Jjominum Glori $ crutifi- 
xiffeìit i mà ancora l fpande, il iuo 
préziofiffimo fangue , e vuole che\ 

«a medicina per quelli, trhe l’ha-M 
usuano da offendere dopo hauerv, 

Io conòiciuto , adorata, ed ama- 
to; e queffonott vna , òr due voi- : 
TJL C te, v ” 


50 » *? I 

te t ò vpjue fepties , come preten- 
deua S.Pietro , mà vfque feptuagies , 
fiptiis ; cioè infinite volte , fe in- 
finite volte potefle peccare l’huo- 
mo: anzipreuedendo quello buon 
Signore , che molti h uomini in- 
grati s’haueuano empiamente ad 
abufare di quella grande fua bon- 
tà , e feruirfi di quella fua gran j 
mifericordia, e larghezza nel per- 
donare per maggiormente , e con 
più franchezza offenderlo , egli 
purché li mollri buono , purché ci ( 
manifelli levifcere della fua pietà, 
volle fpargère tutto il fuo fangue, | 
e lafciar la propriavita» quali che 
non curaffe , che l’huomo habbia ! 
da ciò à prender motiuo di mag- 
giormente offenderlo . Confiderà . 
ò huomo , confiderà ò huomo* i 
quanto è grande la tua iniquità i 
che contra ogni legger contra laq 
lidia natura: della gran bontà di 
Dio, prendi motiuo d’accrefcexe ; 
la tua malizia , e perche Idio è 
affai buono, ti fai leeito d’ciìer 

mag- ; 


maggiormente catti uo , e perche 
egli ti perdona volentieri , tu più 
volentieri l 'offendi. Si, si grand’ e' 
la tua iniquità > la tua malizia, ma 
maggiore affai piu è la fua mife- 
ricordia; fparge egli il fuo fangue 
per quelli fletti, che l’haueuano à 
ìpreggiare , per quelli , che ha- 
uendofiauualuto di quel preziofo 
lauacro tornano di nuouo à cal- 
peflrarlo , e quello non per vna_-> 
volta, mà per cento , e mille, o 
lo fparge finalmente per quelli 
fletti, nonsò fe dirli huomini; ò 
moftri d’vmanità , che fi fan leci- 
to fpreggiarlo , perche egli fletto 
le monderà di tal peccato. O 
carità veramente immenfa ,, in» ? 
complenfibile , ed infinita , Vbi 
autem abundauit deliftutn , fupera - 
btmdau.it , et gratta . 





5 * 

Volontà muffa ddl'Htcttette.'A \ 

ili ì> '< i. li -».*.■• . j '. • *0> il 

O Cuor mio>ò cuor mio caa*, 
ta continuamente coi fan* 
to Mose à tutto il tìiondoi: &ater. 
magnificenti turi Dto noftro : Loda-;* 
e ringrazia appreflò tutti la faon-»; 
tà del tuo gran Signorie -di^eftaip 
& odia con cordoglio teu 

fìeflo, che ha* pèr infinite vedrei*! 
offefo vn Dio tanto buono c 
licjuijìi Deum fantttm tuim > et n* 
cejfifii d Deo Salvatoti tubi Ah caro)! 
mio Signore > thè fatalo :ina»ipeif l 
rifpondere à tanti benefici/* à; tarsali 
amore? fé vo» ^haaeto.lfai^tantan 
p&l’hiìomo rflniò 
offefo /che fatò io mai per vini '? 
Dioj ch'é il fommo bebc, edaicbÌ3 
h ò riceuì ao ogni bene 4 ed c fiato ^ 
da me Tempre offefo? Signore iterò 
retto la mia malizia , detefto il 
mio peccato *pmefkflo » ed amo 
voi l'opra tutté'Ie cofé , e per voi 
tutte d’altre co fe , & anco li ttefii 
miei nemici * come voi mi co- 
**'à : 3 man- 


manciate, e me ne datel’efempio, 
e nella voftra figura di Mose' , 
nella Croce : Pater ignofce illts^uia 
nefciunt quid fdciunt ; e perche io 
caro Signore non hò maggior ne- 
mico, che me.ftefsojperò con ogni 
affetto vi raccomando me fìefso : 
i Farce mibi Domine : maximo pecca* 
tortini a ignoranter peccaui . Signo- 
re perdonate il mio peccato, il- 
luminate il mio intelletto;, infiam- 
mate làmia volontà, cqntempe ra- 
te le mie pafiioni , e rendete luci- 
dità la carne allo fplrito, e lo fpi- 
rito à voi , e quello non per mio 
interefse, mà per gloria voftra , e 
per poter dégnamente cantare le 
voftre mjfeiwrdiede vofire gran- 
dezze , è dire à tutti , per tutti, ed 
in tutti i fecòli, Date .magnificat- 
■ ti am Dee nojlro . ' ' * 

• ■ , \ì’ fV# * 


*-* 
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Epilogo, e frutto # tatui* 
* mm^one ‘< 


( / 


."l M 


'5 


L ’IriteHetto oflemi bene, e noti 
breuémete nel libro delia fua 
; memoria tré cófe. Prima la mag- 
gior cognizione , eh* egli haac- 
qtiiftata . Secondo ìt maggior 
‘ fcntimentoTche la volontà na te- 
" mito • Terzone prindpalmente,la 
i5fWttzi6néi che s’é fetta per met* 
terfiton ogni femore inopia. 


• rr 


ir. r. 
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, 'MEDITAZIONE Vili. ; 

. oli 

; • Figura di Giofuc >. ? 

>: ; « * « ^ <♦. ’> .ji . 1 * v* 

Memoria /piega H /aggetto 2 > 

VT E i libri Storiali la prima_> 
il figura c’incontra è quella^» 
del gran Duce Giofué, figura co- 
tanto bella e marauigliofa > che il 
Celale Pittore gli volle impor- 
re io ftefla nome di Gesù ; vedia- 
mone peròalcum pochi tratti» 
Giofuè pafiato il fiume Giorda- 
no, nell’ campo di Gerico fipofe 
profondamene à meditare le lutti- 
re battaglie* che doueua impren- 
dere contro Gericani * c Cananei; - 
gli apparile l’Angelo del Signore 
colla fpada nelle mani* confortan- 
dolo , ed innanimandolo all* im- 
preca, ond’ egli poi fece marani- 
glie ; caddero le mura di Gerico , 
fi fracassarono le pietre * e fino lo 
flefifo fole fi fermò nel Cielo * mi- 

C 4 

* ex Saltano 
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racolo sì grande , che San Crifo- 
ftomo l’ antepone à tutte le mara- 
uiglie operate da Mose, e ne ren- 
de la ragione , perche : Typus erat 
( dic’egli ) I e fu illud nomen, ideino 
igitur hoc f attuiti cfl etiam ;per ipfum 
vocabulum reiterila efl creatura . Or 
il noftro Redentore , pafiafo 'il 
Torrente Cedron, nell’ orto di 
Geflemani fi pofe ad orare, e Ai- 
darfàngue per le fiere battaglie, 
che doueua imprendere fopra la^> 
croce còntra ii peccati, e contraia 
L’Inferno^ ecco gli appare l’An- 
gelo confortans eum col calice 1 
della diuina vendetta nelle mani, 
^dicendogli : Sumécalicem vini fu - 
roris de Manu mea r.ónd’egli operò 
marauiglie inaudite: Terra mota 
-cfti Petra [riffa funt>ohfcuratus eji fol } 
prodigio e miracolo fi grande che 
il Santo Areopagita efclamò , Aut 
natura * aut Deus natura patitur . 


A * * % * 

*ex S aliano 



In 

9 



Intelletto riflette fipra il 0 
fvggetto* 1 -•* > 


C onfiderà - ó anima mia, che 
bellifimia meditazione og- 
gi ti fi rapprefenta , per adagiare 
. Je grandezze , e le dolcezze deli’ 
auguftiflimo, e foatiifiimo nome 
di Gesù. Fu egli figurato in que- 
fto fantiflìmo Capitano , pronun- 
ciato da Profeti , predetto dalicj? 
Sibille , reuelato dall Angelo jpto- 
ferito la primiera volta dalla Bei*- 
til!ima Vergine,e fcritto qdafi col 
preziofifiiino fangue del Reden- 
tore, «ella Girconcifiorie . -Nome 
sì grande, che grauiffimi dottori 
dicono efièr quell’ ifiefio indiaci- 
deidi Dio Tetrdgmaton lehoua, Cht 
lignifica fum quel che è; Onde ? li 
come il grande Idio domandato 
dai Mose del fuo nome , gli rif- 
pofe ;> Ego fum qui fum, coli il 1 no- 
tiro Redentore quando la Coorte 
gli domandaua di cercare' Gesù , 
egli le ri/poie Ego fum . L’iftefiò 


5 & 

fpiego,à Difcepoli nel monte dell* 
Oline , dicendo loro : Multi enim 
'venient in nomine meo , dicentes quia 
Ego fum y & tempus appropivquauit 
nolite ire pofl eos : e coli in molti 
luoghi del Vangelo fpiegailfuo 
fantidimo nome con queda pa- 
rola Ego fum, molti altri Ebrei * 
vogliono, che non folo contenga , 
il nome ineffabile di Dio , ma an- j 
co quello dolciffimo di Maria-», 
come quellojch’e di perfona , che 
da Diohà riceuuto la natura Di- 
ulnare da Maria la natura hu- 
mana • Et altri à quello propoli- 
to oderuano , che non contiene»? 
più che due lillabe , correfponden- 
ti alle due nature Diuina,ed vma- 
na , che fono in Grido : e come 
la prima fillaba ha due lettere ,e 
la feconda tré, coli a nodro Re- 
dentore , in quanto Dio , ha per- 
fona , e natura , ed inquanto Into- 
rno hà tré fodanze , Anima, Car- 
ne , e Corpo • 

,\v <y- CJlI/ÀpO* 

ra* A refius . a ex eodem. 


A 
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L* Apoflolo San Paolo* che fù 
vafo eletto di quello prezìofiffimo 
Oglio, e lo fparfe dolcemente più 
centenaia di volte nelle Tue Epi- 
fiole > Oleum ejfufum nomen tuurn > 
pare hauer arriuato al fommo> 
quando dille : In nomine Iefu om- 
ne gentt fleflatur C&lejìium > T mc- 
firiunti & Infcrnorum . Mà con_>. 
pace dell' Apoftolo, la preferito 
figura palla a grandezze maggio- 
ri * perche non fi, che al nome di 
Gesù s’ inchini * e riuerifchi fo- 
Jamente il Cielo * la Terra * V In- 
ferno ed ogni creatura * mi anca 
lo fielfavDio e. Creatore a e ootu 
{alo al nome , mi all’ ombra e fi- 
gura di quello : Obediente Domino 
voci hormnisjftetit fot in medio Cali* 
nome veramente iopra ogni no- 
me * e di valore quafi più che in- 
finito L Impercioche * fe bene il 
prezzo del fangue > col quale il 
nofiro Redentore la comprò fu 
infinito x ad ogni modo» il Padre 
fi dice*che non gli lo vendette^? * 

C 6 mi 
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mà* gli lo dottò 3 quali non fotte 
fì aro {ufficiente il prezzo 1 . Fa Bus 
eji obediens vfque ad mortem, mortem 
autem crucis , propter quod & Deus 
cxaltauit illum , & donanti illi no'” 
men>qiiod:cft fiiper omnenomen f 

■ • ì *. 4 *. * ^ . I*. 5 t > (. ,> 

- - V oloKità moffa ] dalli Intelletto . * 

O S ariti ffimo , auguftifttmo ,e 
dolciffìmo nome di: Gesù 
Saluatoré., Gesù dolce , :Qesù 
foaue , Gesù ^amore; Mei move , 
melos in . aure. , iubilus in corde a O 
potefs.’iojfe non con Ignazio mar- 
cire fcriuerlaaiel mioxuóre coìtu* 
lettere. df -orò , almeno: col Beato 
S afone, inciderlo nel mio petto 
con vn tagliente ferro ,;òampri- 
mirglilo con vn’infocata laftra,co 
me fece quella {anta: Baronefla di ' 
Ciantal. Si, sì il nome, di Gesù 
iìa l’ infegna nobiliffimà del mio 
Cuore , lia il fafeio di mirra del 
mio petto» , col: nome di Gesù fi 




cominci ogni mia operaxioneJ * 
col nome di Gesù fi profequifca, 
e felicemente fi termini col nome 
di Gestì . Omnia qu&cunque faci- 
tisin verbo, dut in opere > omnia iti 
nomine Domini le fu Chrifli , dille 
San Paolo , e la Chiefa comincia 
l’anno con la fefta dd Santiffimo 
nDme di Gestì, e e terminai 
tutte le fue preci per Iefum Chri* 
Jinm . Si sì Gestì fia il mio cibo 
la mia beuanda , !I mio ripofo • 
Giesù é il mio cuore , la mia vita* 
fi mio bene: còl nome foauiffimo 
di Gestì hauerò meco fEternò 
Padre,che m’ arricchifce co i fuoi 
donii Jihwdcunque petieritis Patri 
in nomine mco dabit vobis , batterò, 
lo Spirito fatico v N emó potefi di* 
cere Domimi lefus , nifi fjtn SpiritU 
fanti 6. Geisiì caro , Giestì dolce. 
O potefs’ io nominami con Ia_> 
purità , ed affetto vi nominauSLj 
la Beati ffima Vergine i ma già 
che non pollo farlo col cuore di 
voftra madre > voglio al meno 

prò- 
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proferirai coi nome Aio 
plire con Maria all’impurkà e fre- 
mia, si si Repleatur os menni 
Jefu Maria * & cantem tota die le fa 
Maria» e % la mia continua can r 
aonc,colJa quale intenda viuere, e 
ijiorirea reipkar«,e rendere V viti* 
Uio dato * iefas. Maria eftote tnibi 
/ tfus Maria « 


J,y* ** 


Epìlogo^ frutto dì tutta la, 
w*dzta%hne* 

. ; • [■ s.* " ■ » 1 ^ 

/Intelletto ofserui benei e noti 
j kreuemente nel libro della-» 
iuaip^moria tré cofe * Prima la 
mangiar cognizione , eh’ egli hi 
a^qudlataV Seconda il maggior 
fentèùent(r> che la volontà hà te- 
iwto* Terzone priacipalmente A la-» 
rilblù^ÌQnè^chs s’è fatta per met- 
terli; con ogni femore in opera* 
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MEDITAZIONE IX. 

•> » " ? », * 

Figura di Cede ©ne. 

Memoria fpiegail filetto ' 

G Edeone , che fra i Giudici 
dell’ Ebrei non fu à nifllmo 
fecondo, ci rapprelenta* Crifto 
Signor noftro Giudice fupremo 
dell* vniuerib* Confideralo viu> 
poco fottoT albero della Quercia, 
che pòrga il frumento nell'Aia, e 
lo diuidee fepara dalla pagliai . 
£t ecco il noftro Redentore, che 
nel Giudizio vniuerfale al corpet- 
to dell’albero della Santa Croce * 
js enti labrum in manu fua % & pèr- 
ni un dabit aream fuam , dr congregar 
bit triticum fuum iti borreum , paleas 
autem cumbùret igni inextìngidbiti * 
Volle Gedeone, che il vello dell* 
Agnello e/pofto nel campo, folfe 
bagnato dalle pioggie, e’1 cam- 
po reflafle afciutto , e dopo vice 
r ver- 

a ex Saltano 
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ut campo ba- 
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verf.., ^ _ W 1 |j 

guato > ccl il vello afciutco . Cosi 
il benigno.; '$igntf?e -.volle .mentre 
vi [se nel monde , che il vello del- 
la ft$y Gnu f ima' vm ùnica fofso 
tocco ciati* acque delle tribola-, 
zipni., e bagnato dai pt op&ofaii- 
gjje , c:l/can\pQt deb mondo® ne 
frt'fee flutto lenza tribolazioni . 
jS'H'idus ,autem _gaifdebat , m à >dopQ 
nel Giudizio vniuerfalejl mondo , 
farà inondato dall* acque delle.* 
tribolazioni a erit enim. tutte tributa? 
tio magna , quatti non futi ab initiò 
Mttndfvfjuc modo , ncque jìet , ed’ 
il Redentore farri regnante e glp- 
riofo : Et tutte viàcbmt fìl tutti ho - 
minti vcnientcm in nubibus cim vir ? 
tute tnì'dtà , 0- gloria . Gedeone^? 
aJU finéjda tante migliora di foi- 
cfati fregi ie folo trecento 3 e nel 
Giudizio fi vodrà come dal Si- 
gnore multi fmt votati, fauci vero 

J»kì; ■ i j 

) ; \ è;,roM^u. 


i. etiti, 
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4 . Intelletto . .riflette fapta 
i . fuggetto . • > •- 

I * ■ 

C onfiderà ò anima mia e te- 
mere paucnca alla confide- 
razione dì quella figura . Confi- 
derà come il facrofanto legno 
della Croce, che oggi é il Vessil- 
lo della mifericordia , nel Giu- 
dizio farà lo ftendardo della ven- 
detta . I flagelli , i chiodi * le pia- 
ghe , e le cicatrici ,che furono 
firomenti della faiute del pecca- 
tore y allora tutti fi conuerteran- 
noin fua ruma. S. Bernardo Con- 
tra te Crux Chrifti portabitur in te - 
ftimoniumn verbeta ipfius contra te 
clamabunt, vulnera ilhus allegabunt, 
ciani loquentur 9 cicatrices conqueren- 

tnr • r.s . , - 

La lana preziofifiima dell’vina- 
, niti di Crifto, che fu bagnata e 
i molle dal filo proprio fangùe , 
allora fi vedrà tutta arida , edar- 
ficcia. Amor enim verfus eft in fu- 
ror em, e’1 benedetto Crifto che vn 

tem- 
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tempo,. Lachrymatus efl alla pre- 
fenza di vn morto Lazzaro tipo , 
e figura de’ peccatori , allora Vi* 

• debit fubfxnabit in intetitu fo- 
rum, e fe ora chiamai peccatori ì 
jReuertere * reuertere Sanami tis , ri- 
tenere aduerflatrix Jfiael ; fornicata ' 
es cum amatonbus multis , tome» ic- 
ucrtere Ad tvt ; omnes qui laboratis , 
& onorati cftis venite ad mg • Siti’* 
ent,e$ venite ad aquas, bibite amici, & 
inebriamini ,a Pi fà tant’ akri dal- 
. affimi inuiti; allora fari tutto 
rimproueri ^minaccie* e gaftigluu 
J^uia efuritti , & non dedifli mihi 
manducare , fitiui , & non dedifli 
mihi potum , bofpes eram, & non me 
colligiflì &c. difccdite à me maledici 
m ignemxternum* 

Confiderà finalmente , e trema 
che M ulti flint locati > pauci verò 
elefii. Confiderà bene la proua_^' 
che fece Gedeone per ordine del 
Signore de’ foldati , acciò fapefle 
quelli douea cacciar via , e quelli 
douca trattener ièco> condufse 

egli 
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egli tutto r.’efercito alla corrente 
d* vn fiume per farli bere , e tutti 
coloro j che he netterò chinati in 
terra, e colla bocca ad vfo de* 
bruti, cacciò via,e fola trattenne 
quei pochi , che beuettero ftando 
in piedi , attingendo 1* acque con 
Ja mano, a’ quali confegnò lo 
Trombe, e certi Vali di creta-? , \ 
dentro de’ quali erano accom- 
modate alcune lucerne tte, ondo 
poi fonando le trombe rompen- 
do i vali, e comparendo il lume, 
sbaragliarono, e deftrufsero gli 
nemici. Or fà tu vn poco 1’ e fa- 
me^ vede tra quale fchiera di fol- 
dati ti troui, vedi s* hai heunto 
Tacque del mondo, à guifa di bue 
per fatartene , ò pure dando fo- 
lamente , di pafsaggio , e con la 
mano , cioè quanto richiede la~> 
tieceffità. 


ir 
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* Volontà màfia dall ì '/iteli etto V ^ 

x*. ‘ ~ J t • «w ••»»»* «L~«* * * • 4 * — * 

A H Signore, ah Signore, Ec- 
' co qui il follato infingar- 
do, e vile, che haucndoglT voi 
dato il corpo , e*l corpo diritto 
'per rimirare il Cièlo, egli l’ha chi- 
' nato per riguardare la Terra & à 
guifa di bruto , Vt^ Iumentum fa- 
-Bus. firn ; andar à carpone r aj>pref- 
fo «Tacque dei mondo pet nigo- 
- iarferle tutte e perogoderle me- 
. g 1 io, fiat to Bifciacferpe continua- 
- mente ftrafcinandofi. per terrai , 
tcctigluttnatus eft ifi terrduenteit fn'etlsj 
anzi di peggio^ per iftàre tutto 
f Immerfo in qiielioj i è ditieriuto 
-Ranocchia vi uen do snelle paludi, e 
nelle lagune puzzolenzi del inon- 
do infixus fum [ in limo fwfundt^ & 
* non eftfnbJktntM « * r.*p > a* t orisi r ■: 
Perdono , Perdono, Signore^*, 
derefto, & abomino tutte Tacque 
del mondo , e folo pretendo ' at- 
tingerle con Jamano per le mere 
neceffità, però ti prego con.^ 
. , i’huo- 
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i r huomo faiu’o ; Dinifias <j'r, pm- 
fertatem ne (lederti mihi, trìbue 'tan- 

! tum vi fini meo ncceffaria . Fate an- 
cora,caro mio Signore , eh e io co-. 
me buon .faldato. di Gedeone^ 
filoni fempre ! 2 tromba con con-' 
fd fare le mie colpe , e le voftre Io- 
di ,* che con le continue moftifc 1 
catióni >£ penitenze rompa ii v,a- 
fo di creta: del mio carpone com- 
pari fcano tempre nelle mie mani 
le belle lucerne elle buo e ope- 
ra zio ni Èt lucerna ardentes in ma* 
ni bus meis 9 co le quali vinca , e_> 
debelli il mondo , e V inferno, 
che dopo habbfdl d^tentfre ìe vo- 
lare dolciffime. pafófé : Venite he - 
ne ditti patri s 7ìifi-‘ pcfjìdetèj para tum 
vobis Regnimi à cònfiìtuiione mundi, 
e qiieft<$hon,per mio faterjif nnà 
folo per lddace -, fencdirf-/ e ma- 
gnificare il no- 

me in Aeternim, &,i$wa • 


Epi- 


• a a 




] Epilogo e ’ frutto di r tutto ia 
% Meditazióne* '■>' ‘wV 

V »•*’ • *. «v • 

intelletto ofsemi bene,t noti 
■ i breuemente nel libro della-* 
fua memoria tré cofe . Prima U 
maggior cognizióne eh* egli «a 
acquiftata* Seconde! il' maggior 
{entimento , che la votòntà hà to- 
nuto. Terzone principalmente > la 
rifohiziohe ,che s’é fitta per 
terfi con ogni femore in opera. 

. >. ■ HI 1 
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MEDITAZIONE X* 
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Figura di Saafone . ; ; 

.'*'**■' “ : k * é r \ : 

Memoria fpiega il 

fuggetto. ■■■ . 


• H 1 . , * , % 

I L forti filmo Sanfonc ci rap- 
prefenta il noftro Crifto non 
folo nella vita > mà anco nella-» 
concezione; inipercioche, la iaa- 
dre di lui. f« dònna fterile , e {feti 
madre di Crifto Donzella Vergi- 
ne. A quella apparue ]* Angela, 
del Signore > dicendole -, Ecceeon-\ 
cipies * & paties fiUtm , à« qu^M; 

venne^GabrielIoadannunciarlaie; 
le dice Je medefttrie parole * Eco* 
cenàpiesy & paries filittm > Di.Sanr 
ione difee l’ Ang^lof Erti mm Àfo® 
Zarenus, e di CciftoTù 
Profeti i J^uoniam Na^arenus vo- 
cabitur . Soggiunfe 1* Angelo di 
quello : Ipfe incipiet liberare Ifrael 
de manu Pbihftinomm , e di Crifto 
di fse l’Angelo : Ipfe faluttm faciet 
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populum fuum à pecccttis eorttmSm- 

fone s’ interpreta Sole,e di Crifto 
difse Malachia : Orietur vobis ti* 
menti bus-Deim fot iujìititx. • Sanfo- 
ne fu ammirabile nella fortezza, e 
Crifto è detto : Deus fortis admi * 
rabilis. Li prodigi; poi della for- 
tezza di Sanfone fono cofi cono-* 
fciuti,e decantati, che fino i Poeti 
formarono sù la verità di quella 
ftotia di Sanfone le fauolofe pro- 
dezze de’ loro ErcoIc,il quale mol- 
ti vollero che fofse flato il Sole, e 
co* fuoi dodeci prodezze fauo- 
leggiauano i dodici fegni del Zo- 
diaco ; perciò non ftò à rammen- 
tar qài^ quelle tante note prodez- 
ze di Sanfone , balli che da per te 
li vidi trouando nel facro Van- 
gelo verificati nel fuo modo nel 
note) Redentore* 

,L v V • ì .• vi* •• 

•* ,v, •*.' j- • : ! • 
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Onfiderao anima mia come ! 
j la Concezzkme del tuo Re-. ) 
dentore è così ineflàbiie ,e mara*t 
uigliofa » che lo fteffo Angelo;» 
rannnnziò alla madre di Sanione : 
In figura difie 3 che non gli f do-; 
mandaife del fuo nome, eh’ er tu>:> 
ammirabile Cur quarti nomai 
meum -, quoè ell-adtnimbilti Or cqkì 
me ru ardirai di domandare , e_s ì 
icruèartìJb ifìeflQimiftcrd ? Slittai 
chini rtucrenre tògni ginocchio à ? 
quefte* tremende parole : Ver bum > 
caro faciumcflyO tfmilrnentrs'adó- - 
ri- v» canto Sacramento . Con- ' 
fìderane il fidamente * gii ' eflfet-*? 
rii, Ifjè\ faluum -facir. poptilu m_jt j 
le prodezze grandi» colleb \ 
quali 4* afléquì. Confiderà dodi- 
ci- prodiggi della fortezza-di San- 1 
fone ;ièi nell’ Emisfero fuperiore» i 
e Sei •udì’ Emisfero inferiore ; ne, 
primi con fare opere* macauiglio- .. 

T. II. • » r v 


Digitized by Googl 


fe , e negli altri con foftenere tra- 
uagli indicibllijperche « la fortez- 
za confitte anzi più nelfoftenero, 
che nell’ operare . Or confiderà , 
dunque Sanfone nel primo ImtfV 
fero die atterra vn Leone > e ac ca- 
ua ■ ipeie . •. Sbaraglia centcnai.4^? 
d’huoininl con la mafcella d vn 
vii gitenent© , é dalla quale no 
trae acqua >deto.* Lega infieme 
ccnrenaia di volpi con alciinfiu. 
fiaccole, colle quali abbmgia lo ; 
campagnenemiche.Có. avna Ver**?: 
ga fece ftragge grande dell’ Au- t 
uerfarij # Spiantò le Porte della-» > ! 

Città di Gazza * e le conduflo 
al Monte . Spezza le Colonne del 
Tempio, e’1 fa crollare colla mol-i : 
titudine v’jera denteò , fenza&cir.u 
rar della propria * Eccolo^ poii * 
nell’altro Emisfero annodalo con 
durifiìme corde* Toltigli i. capici* » 
li col ferro. Acciecata- Pofto à gi- »‘ 

rare vna . pietra di molino. BefFeg- 1 

•• ; . . /-.ì , .\wik gia-oi * 

a •€& d. ik ‘à * 1 • * ♦ • - w ti ' • q 
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giato. E legato a due colonne , 
9c iui morto come s’é detto • 

Or andiamo al Santo Vange* 
Io , e con Sant' A gol tino inucrJa- 
mus fortem Iefum , Infirmum le- 
firn, mà infermità, che dice perfe- 
zione di fortezza, Virtus in Infirmi - 
tate -perficituY. Inuettimus infirmum 
Icfum , legato ftretto di fortiilìme 
funi - Sii Ja pietra della Colonna 
girato da flagelli. Laceratigli i ca- 
pelli con le /pine. Bendatigli l’oc- 
chi. Schernito, e jb urlato, Ed in- 
chiodato fui monte caluario fi- 
nir la vita , I ntienimus infirmum 
lefum Mà or ora Inuenivms for- 
tem I efum. Eccolo che atterra-» 
il He ro leone SauIo>e lo.fà di-. s 
uenir vafo eletto di melliflua dot - 
triivCólkt* fnafcelia d’ va lo- 
catore Idiota, cioè colla predi- 
cazione di Pietro, vince miglia* 
ra di perfone,e «e caua acque pu-r 
re ét. doIcilKtna dottrinai Lega-» 
eoa voti migliaia di lidi gioii,. 

■ », : •». , .*• B va k ‘ ifcfi.' 

«f ex JLyr , apud G loffi 
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che coirle fiaccolcttiellé diurno 
parole diftruggonO' tutti gli er- 
rori del mondo. Con la verga-* 
della Croce debella tutti inemi- 
ci. Colla fda morte non ifpezza 
Je Colonne del Tempio r mà fa 
che fi rompano i t Monti, non fa 
fa crollare il tempio -, mi trema- 
re tutta la Terra; non- vccide mol- 
titudine di gend , ma £à riforge- 
rc , Multa corporei San&omm . E fi- 
nalmente 9 > coitìe dice San Gre- 
gorio, Infèmi 'claitftra dejÌYUxit's 
portas tulìty et tnontii 'uevticemfur 
bijt , cioè nel Monte del Paradi-: 
fo ; come poco apprefio dichiara, 
& J fendendo Régno, Cdorùm pe* 


nettanti^ 
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- Volontà moffa dall* I intelletto . 

*.Ù ,1" ‘ '( # ',K ' r it 'V ’ 

S ignor mio , e Redentormio, 
adoro huniiimenteT al tiffi- 
mo mifiero della voftra Incarna- ^ 
2 ionfci ammiro doperà ftupen- 
da della voftra Deftra , mà fopra_* 
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tatto lodo j benedico , ed amo la 
voto. fantiffima Paflìone ; perche 
con quella mi inoltrare le>tene- 
riffime vilcere delia voi tra nule- 
ricordia , V ardentiflimo amore.* 
deiìvoftro cuore, e L irnmenfo 
Oceano della voftra bontà ; però 
efclamerò con Bernardo: Calix 
Paffionis qnem bibifti , efì quod te- 
tani amorem .metm vindicat tibi ^ 
■hoc efl quod meam deuotiomm blan- 
dus allicit yttiiuftius flrijigk, et z>ehe- 
mentius La voftra Incarna- 
zione incomprenfibile ni’ afeiuga 
l’intendimento , la voftra potenza 
ammiràbile miftringe il cuoro 
per timore , ma la voftra amoro- 
lìlìima palfione mi pafee , ed illu- 
mina la mente > m’ auuiua la Spe- 
ranza , mi lueglia i defideri; , o 
m’infiamm a gli affetti . ’ ' ? 

•- Amo di più Signor- mio, Ja vo- 
lita pallione, perche con quefta 
pollò rendermi in qualche parte 
limile à voi , ,,Onde non mi elcu- 
ictò irfc . doler ò di non poter imi* 
Hk i D 5 tarai 


sle 


tarui con fare gran cole per voi , 
come voi facefte per me , mentre 
potrò imitami con patire per 
amor voftro , comevoi hauete pa- 
tito per me. Sì sì Signore, vogl* 
io patire per pagarle mie colpe , 
per moftrarui il mio amore, per 
dami gufto ; & ancor che voi mi 
perdonafte gratis tutti i peccati, 
e vi compiacefte eh’ io v’ amai® 
lenza patimenti > voglio anco pa- 
tire per rendermi almeno fami- 
gliarne à voi ; vi prego perciò 
eolfa voftra Terefas Signore ó pa- 
tire ò morire .Domine animi * 
autmon - ^ 
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L 'Intelletto oflèruibene,e noci 
t. breuemente nel libro della-» 
fba memoria tré colè « Prima la 


maggior cognizione, eh’ egli bà 
acquattata* Secondo - il maggior 
faimomcoittiieila volontà hà te- 


nuto 


tv 

nuto • Tentone prmc*pafmente,Ia 
rifoluzione>che s’é fatta j>er met- 
terfi cotogni feraore in opera % 
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_ : ^ Figura di Sap^ielcr.7 

Memoria / piega il fuggetto . 

, m • 0 

I L Profèta Samuele ci rappre- 
fenta il noftro Redentore non 
folo nella vita , e concezione, ma 
anco nella Crenologia,* impercio- 
che fuo patire fù della Tribù de 
leuiti ye;fu,a madre dì Quella de* 
Regi ) e ia madredd ,nì©ftro Cri- 
fto fù della’radice régaie di Ielle, 
c i fuoi Parèli^ Zaccaria , ed Eli- 
fabetta furono Leniti ; ia nafcita 
di Samuele fù delìderata con la- 
grime da* fuoi , e Crifto fù De* 
fideratus cunftk gtntibus , e parti- 
colarmente dagli Eroi della fua 
Genologia . Anna madre di Sa- 
muele fiì’ Iterile, Profetelfa , e_j> 
Cantatrice , e Maria Madre di 
Crifto fù Vergine Regina de» 
Profeti , e cantò quel beJliffimo 
Magnificat di giubilo , e lode di- 




Ul- 


Sì 

uina , come quello d’Anna. Sa- 
muele fù Nazzareno , Sacerdote*, 
Capo de’ Profeti, e Dilettus à Do- 
mino Deo fito , e Grillo é detto 
Nazgarentis, S acereto* in Aternum , 
Propheta magnus , c lo Hello eter- 
no Padre dille di, lui, Hic efi ftr 
liti* mens dilettus . Samuele fu pre- 
Tentato nel Tempio di Silo, e pro- 
fetò di dodeci anni , e Crifto pre- 
fentato nel Tempio di Gerufa- 
lem , di dodici anni difputò co’ 
Dottori nel Tempio . anzi info- 
gnò loro ipiegandoli la Scrittu- 
ra , e gli Profeti . Samuel prore- 
fio al Popolo d’Ifrael la iua in- 
nocenza- Non inuennetis in ma- 
nti mea quidpiam, & alli ftelli I frac- 
liti diffe Grillo , Quis ex vobis ar - 
guet me de peccato ? Samuele pian- 
ge larouinadi Saul Re d’Ifraele, 
e Crifto vedendo Gerufalemme, 
e cólìderando la rouina chele fou- 
raftaua , Fleutt fupcr eam . Samue- 
le pugnò , vinfe iFiliftei, & eref- 

D 5 fc 
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£e per trofeo * e iegno di vittoria 
vna pietra > dicendo, bue zj'cfue au- 
sili Mia efi nobis Dominus, e C ritto 
pugnò, e viole tutte le poteftà de’ 
nemici, & ereflè per fegno , ed 
ii'trumento di vittoria >. la ianta>-> 
.Croce , hauendoci liberato da’ 
nemici col combattere 3 vflju^r 
ad mortem >. mortem ciutem Cru - 
iis » ■ * 

» .. % *r . , 

. « Intelletto riflette fipra il - . 

;.V. ». . fughette.. :< •.! 

: v v . 

C onfiderà ò anima mia * co- 
meil defide rato,, e fofpira- 
-to da rutta le genti* iE.aohilo 
rampollo deli’ albera famofa de’ 
Leuiti,e Regiil doJciffimó figl ino 
lo di Maria Vergine 3 il beUiffirap 
Nazzareno- * ili vera ed innocente 
Sacerdote* il Profeta grande , il 
diletto del fuo Eterno Padre.* il 
debellatore *e viiieitor dell’ Infer- 
no , del mondo * e della, morto 
Crifio Gesù amantiflimo Reden- 

tor 
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tor dell’ anim^ no/lre* presentato 
per te nel Tempio di Gerusa- 
lemme, nelle mani del Vecchio 
Simeone , e tante volte presenta- 
to à te lidio Sacramentalmente»? 
per mano del Sacerdote, nel tem- 
pio del tuo cuore. Vedi vn po- 
co come J’hai riceuuto, qual giu- 
bilo n* hai Sentito ? qual conten- 
to n’hai riportato? quale oflèquio 
l'hai fatto ? , qual graziarhaido- 
~ mandata? ah quale allegrezza^ 
ha potuto concepire il tuo cuó- 
re della venuta del tuo Signore.? „ 
mentre non 1’ hai deliderato ,, cò- 
me lo bramaua,, ed ane-lau&'Si- 
‘meone: E' come poteua egli desi- 
derarlo, mentre tu noni la cono- 
Sceui ? Confiderà vn poco cojij 
quello Santo Vecchio, che quello 
Signore é la luce delle genti, e la 
gloria d* ISraele ; e r vnico nollro 
'Redentore, eia ftefta beatitudi- 
ne dei ParadiSo. Ah che Se tu 
'eOncepifli bene quello, canterei 
be il tuo cuore con quel Santo Ci- 
*-« I> 6 gno: 


fri- 
gno : Nunt dimmi s Jttuurn mm 
_ JJo'fnlne y quia •viderunt oc idi rnei fa- 
. lutare tuum , ma tu trafcuri tanto 
quefte confiderazionfi che il dol- 
ciflimo Redentore non piagnei 
più in figura fopra Saul 3 à in ve- 
rità l'opra Gerufalemme , mà 
piagne mi (Reamente iopral’ ani- 
ma tua , e par che ti diceflè quel- 
le fteflè parole difiè fopra quella 
Città 0 J$uìa fi cognouifjes & tu . 
Ah che tutto il male nafce dal di- 
fetto della cognizione, e confide- 
razione . Ah che fé tu fapeffi le 
rouine, che tì fouraftano , 1 preci- 
pizi j ne’ quali ti fei pofl;o, la vita--» 
cattiua , che meni , piena di pec- 
cari , mali habiti , e trafcuragini ; 
il morire effe r fimile fempre alla 
vita ; e la penitenza finale eflcr la 
Rara aids intcrris , nigrocjue fiimilli - 
ma Cycno e ieuza vero pentimento 
vn inferno ficuro per tutta l’eter- 
nità • Confidera,che tutto il man- 
camento è tuo , e che il tuo beni- 
gno Signore continuamente , $i 

fue- 


ine glia . , continuamente nel tem- 
pio del tuo cuore t ammaettra ; 
confidera,che oggi {ì protetta an- 
co reco Argue me ? vedi s’ io hò 
mancato di darci aiuti, iipirazio- 
ni » e mezzi per faluarti, Quan- 
te volte t’ hò chiamato , ora con 
lumi interni , ora colle mie paro- 
le lcritte,e predicate, ora per via 
di benettcii, ora con tribolazio- 
ni , Et quid potiti faere vine& mep , 
& non fedì confidera,confidera-j , 
confiderà* 

•v. '■ 1 -• ;>* • *• 

.%»*• V&loMà'mòffa ddV Intelletto, < i 


**0> i ’ 'V ! v. !>• s> 

S * Ignote peceai , peccai p rardf 
f t’ bò conoiciuto, cardie’ hò 
amato • Ab Signore fa, che que- 
fflo mio , peccato non fia quello 
-di Sanile finto Se intereflàto, e pe- 
rò non efaudito . Peceai, pec- 
cai , Signore , me ne pento con 
tutto il cuore, mi pento, hon per 
timor d’infèrno , non per *acqui£* 
to del Paradifo y non per altro 1 
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inteneiie proprio e Mi pento per- 
chè .lìò cffefò voi, -che -fiere fom- 
inamente buono , fonicamente 
amabile . Mi pento per poter de- 
gnamente amare , benedire , e lo- 
dare la ..vosi tra bontà, la-voftrtu^ 
amabilità* e però io comincero 
il mio cantico di' lode col giubi- 
lo cominciò il filo Anna Profe- 
terà ; Exultauitcor meum in Domi- 
no Lutata fum in falsari tuo . O 
potefli farlo.'colia de ila allegrez- 
za cominciò il fuo Magnificat la_> 
gran Vergine Maria. Et ex ulta- 
uìt fpbitiiA : meus in Dco [aiutar i 
meo ! Poteffi io profeguire le vo- 
fire lodi con l’affetto d’ Anna San- 
ta , o di Maria Regina de’ Santi ,• 
ina giache non poflò lodami co’ 
ioro cuori , voglio farlo almeno 
con alcune delie loro parole : di- 
rò però con, Anna , Non cfl fan - 
Domimi s , & non eft fot- 
J tk fcut Deusnofier « Domimi 5 visi - 
.ficat mortificata deduci* ad in- 

eroi , redatti Dominus p'aupc- 

,n» rem- 
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rem > & ditat ; b umiliai* & fobie - 
uat yfufcitat de pulitore egenum , & 
de fleycore eleuat pauperem * vt fe- 
deat citai Principibus,& folium glo- 
ria teneat, Diro con Maria quelle 
due fole parole i che vagliano per 
tutte quelle d’ Anna i Fecitmihi 
magna*. qui potens ejì y & fonttum 
nomea eius . fecit mihi magna , qui 
potens efì y & fonftum nomea eius » e 
concluderò affai più felicemente 
d'Anna* pecche ella terminò con 
dire r che il Signore Dabit Imperi- 
um Regi foo , & foblimabit corna 
Cbrifiifyi . & io dirò con la fan- 
tiffima Vergine t Sufcepit Ifrael 
puerum funai recordatus mifericordip 
fu* j fì'cùt loqitutus 'ejl ad patres no- 
Jìros Abraam y & fèmimeius in fo- 
caia. Sufcepit Ifrael puevum foum* e 
però Gloria Patri , & filiot&Spi- 
ntui Sanilo : ficut erat in principio y 
& nunc , & femper in fcculafocu- 
lorum. Amen. 




- ' Epilogo £ fruttò di tuttavia r.vt 

- . : r;:vi;y Meditazióne • :i.w 

L ’Intelletto ofiérui bene, enori 
• breuemefite nel libro dellasj 
'Ina memoria tré cofe. Prima la 
maggior cognizione , eh’: egli hà 
sicquiltàta.. Secondo il maggior 
.Pentimento, che la volontà hà te- 
muto • Terzone principalmente, la 
rifoluzione, che s é fatta per met- 
terli con ogni femore in opera. . * 
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V MEDITAZIONE* XII*' <■ 


-'•■fi : Figuraci Dauid . ì • - 

cF.jft o tr/-o^ 


O'H'a " 

sr« " dfcf ««o rM {piegai faggetto - » - ^ 

:?L:Tt ^7::-d ii’.\!Lb ilir^v*. • . '* 



deritore , qlìc più * volte nella Sa- 
cra Scrittura, il nome di Daiùdiì 
prende per, Grillo , e, quello di 
♦ Grillo per Dauid x così il Pronta 
Samuele cercando Dauid dido : 
jNar» Corani Domino eft Cbriftus 
el chi volefle spiegare per mi- 
aiuto quella figura 3 farebbe non 
finir mai : però ne vederemo 

Solamente alcuni tratti. A feende 
Dauid. al, Monte dell’ Oliue • 
Scatidens * flens » e Grillo 
và allo fleflò Monte , e dico b 
'Triftìs eft anima, mea vfqUe ad 
rhortem Dauid, ìli rende iui obe- 
dientilfimo \> ?r$o Sfwn^factat 
quod bonim eft coycm fe:> c Cri- 

^ . . • ’ ” • - , V.v * /> . ' KO* i 
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(lo dice» N.on med votuntas, fei tua 
voluntas fiat . Li foldati mandati 
da Saul per prender Dauid pro- 
fetano ; & anco profeta lo fletto 
Saul * e fi fpogliadeile velti rega- 
li , e fi protetta di non poter mani 
tener il Regno Lenza la morte di 
Dauid • Li foldati furono man- 
dati à prendere Critto * profeta- 
no * Nunquam fio locutus tfì homo 
JìcHt. hoìno i(jxy profèta pure il Pon- 
.tefice > Expedit ut ums homo- mo- 
\v<diuY prò populo , vt ne tota gens 
vertati e dopo fetdit vejlimenta fui, 
Dauid fu reputarlo pazzo dal- Re 
Achis* Critto e' ftimato pazzo dal 
ReLrode * e come tale Indututn 
ielle alba lo rimanda à Pilato ì. 
Dafiid fauorì grandemente ! li Cei- 
lani 3 da’ quali era per efièr dato 
al fuo nemico Saul * e Critto do- 
po hauer fatto tanti benefici; a 
Giudei* quelli efclamano Crucifi- 
gej jcYHcigè eum . Dauid fi- querela 
reuerentemenre con Saul*J^/M7» 
ob ckttfintt Dominus meus perfeqiii- 

» - t- Ufi 
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tur feruumfuum ? E C ritto col Pa- 
dre , Deus Deus meus qua? e me de- 
veliquifti • Finalmente Dauid col 
battone, e cinque pierre abbattè, 
e vinfe il gran Gigante Golia.* 
Principe de Filittei , e Critto ab- 
battè , e vinfe il gran Gigante 
Lucifero PrincipedeU’Inferno coi 
battone della Santa Croce , con.» 
cinque Sacratiffime piaghe rice- 
uute in efla * 

•t ì - - i • e »• . *.* ’i‘. : 


Intelletto riflette fipra ii ; 
fuggetto . : i • t: 



«fuma' mia-» > 
ente qne- 
aci rapprefen* 
ta la Pattfone dei noftro He- 


dentore- : Confiderà particolar- 
mente ? vltimo Mifterio non fi 
potendo in brcue fruttuofamente 
dittrorrer per tutto * Et tulH Dx- 
tùd busulum fiumi ,~quem fèmper b(t* 
béxttmm&ràbus , & elegrt fibtquitt* 
fte limpì di ffiwos iapides de T vmn* 

te y 
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te y & mìfitcos in Per am Pafloralem > 
quarti habebat fccum , et funài manu 
Miti 9 & proceffìt ad u et f us Fìlifleum, 
Il gloriofo Tanto Agoftino al- 
qu auto più da lontano tirando a 
dio di quella mifteriofa Iftoria_j* 
con ^akiilimi , e belliflìrai fenfi 
così la fpiega ( porremo la fua-> 
dottrina nel noflro. volgarc.pcr 
efler longa,e non affetti ua ) Ef- 
fendo,dice egli, venuto Dauidalf 
E Ter ito, vno de* Tuoi fratelli lo 
riprcfe, dicendo . Per qual cagio- 
ne hai ni iafciate quelle poche»? 
pecorelle , e Tei venuto alla batta- 
glia . Quedo fratello pili vecchio^ 
che per. malitia riprefe Dauid , il 
quale era figura di Criilo , li- 
gnificò il Popolo de’Giudei , che 
per inuidia difiero male del Si- 
gnor Noftro Gesù Crifto, il qua- 
Je era venuto per fallite dell' hiir 
mana Generatione , e ' fpefie volte 
l’ingiuriarono . Per qual cagio- 
ne, difie il detto fratello , hai ttì 
Iafciate quelle pecorelle , e fei ve- 

. .1 . 


nuto alfa battaglia < Non tì par 
egli qua fi, che per bocca fiuu> 
parfi il Diauolo inaidiofo defla_» 
Salute humana ; non altrimenti , 
che s’d Crifto dicefie : Perche hai 
tù lafciate le nouantanoue Peco- 
relle , che non hanno errato, e fei 
venuto d cercarne vna, eh? era^» 
perita ; accioche liberata hauen- 
dola dalle mani dello Spirituale 
Golia, cioè' dalla poteftd del Dia- 
uolo ; coi battone della Crocea 
alla propria gregge la riduce® § 
Perche , dice egli , hai -lafciàto 
quelle poche pecorelle \ con car- 
ràio, e fuperbo Animo , parlaua 
sì ,* ma però diceua il vero . Per- 
ciòche ih Signor Nortro Gesù 
Crifto , còme gtà ‘ dettò i habbia- 
mo, doueua lafciarè le nouanta* 
noue pecorelle per cercarne vnaj 
e per ridurla alla propria greg- 
gia , cioè al confortio deglV Ag- 
geli . 

Confiderà come il' niedefima 
S.AgoftinfO , peti coiÀpire v cutra^ 

'j;. > que- 


quella meditazione > co i lenti- 
nienti dì quello gran Padre , al- 
quanto più à bado così in foftan- 
za foggiunge : Venne adunque^ 
Dauid,e trono il Popolo de’Giu- 
dei , che contra il Dianolo com- 
batteua, e mentre che non v’era 
alcuno y ch’ofafle d’entrar à (in- 
volar cerrame, quello.» che rappre- 
fentaua figura di Crifto , s accin- j 
fé alla battaglia. Potè nella ma- 1 
no fua il baftone » & à Golia fi , 
fece incontra . Et allhora fù fi- 
gurato in lui » ciò che nel Signor ' 
Nolìro Gesù Crifto fu poi adewr 
pito . Percioche venne il vero 
Dauid CriftàiiJ quale douendo 
combattere contro Io fpiritualc? ! 

Golia, nella fronte certamente? , 

lo percofle , doue il legno noru* , 
haueua della b Croce ; Percioche^ 
ficome il baftone hebbe figuriM 
della Croce ; così anco quella l^e- 
tra, con la quale egli fù percolo, 
figurò il Signor NofttO Gesù 
Grido 0 Egli certamente è quel 
,• vino 


viuoHàflb -y dqb fiate € '{ctktXKi, 
Lapin (jttem ytpmkauejuM « adificantts 
hit fa&us ejì in caput Angeli • 

•’ V. \ \ in’ , , r 

Volontà moffa dall' Intelletto.. 

/ *•!•> * i*; 1 1 * ./.}»!. ili , *£ 

Q Ànimamia , ò Anima mia ì 
il tuo Dio per amor - tuo,, 
abbandona 'gl*, Angeli Santi ; atei 
Cielo , e. lega j.& incatena gV An- . 
geli rubelli dell’ Inferno , ite eoli 
altro' mezzo , cheicon 1/ ia chiodar 
fedieflo sii la? Croce : e tu (cor- 
data di tanti benefici; hai abbai*-,:, 
donato il tuo Dio nel Ciel& , eia- 
con le tue concupifcenze datoti 
da perfcrdteffa itrijtaoc^d, >,& in . 
preda al demòrnódeH’ Inferno . 
Ah mi fera, Ah mifera ? incoiti- 
ràiferabiic fiiorcho dai JDhrtZhCf 
pefch oflec iiifìtebt» egli ibbodpwtìi 
foli enarri da tantl gran miniar; t 
Signor Gesù Critìb: conofeo l’W i 
rat ’nuo vrùdo il mio fallo rk(M:*ì. 
rotallai voftral nv feHcòtdiaói f incarti \ 
ro* abbaftdnc \dd&my9Sam€^osi^ 
f\ ' ri- 
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ricorro alle voftre piaghe } vin- 
cete quefto mio cuore,fatdo prig- 
gione , mà nel . carcere r del vo- 
iiro fanto Amore ,• legatelo , mà 
con li furaceli della fanta Cariti, 
acciò non mi difcofti mai da voi. 
Dirò fempre con jDauidt 'Mihi au~ 
tem adhjerere Deo bonum.efl . e con 
Agoftino * Cura iinbf&ew tibi ex 
cmnime.nufquam eritmibi dolor, & 
labori & viu* etti 'iiita ‘teda tòta 
piena tfle a * altrove Nihil mihi- 
tara - ànice % quota- tura Dòmino ràdo 
ejft± Mihi aidem adhàrere £>èo be&) 
num hn ci«l 01 # Iìojsi: dii 

: 1 ’ OS/ i qij'Jf OS* 3* r'D 

Epilogo e frutto di tutta la^ mi* 
r Meditatone, i ? i f ..\> ■ q 
v . ■ i\b s-J'fv r ; . L 

I r ‘Intelletto ofseririfoenè^è noci: 
j breuemente nel libro • deila 
fua memoria tre cofe w .Prima la 1 
maggior cognizione , chi egli ha 
acqiaftata . Secondo il - maggiori 
fentimcntOjChe i la volorità v hd te* i 
unto. Terzo# e pdadpahnenlto 
-V ■ ' la 
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la ri&lazlone, che s»é fatta pèr 
metterli con ogni fèmore iru 
opera-» • . r ' \ / r 
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Figura di Elia,. 

* 

Memoria, fpiega il fuggetto • 

I L Profeta Elia ci rapprefenta 
il noftro Redentore in più . . 
fecne ; noi però Io moftraremo 
in quella vaghiflìmìa del Cielo . 
Afcefe egli nel Ciéjò con trionfo 
in vn Carro di fuoco, rè ftì con_» 
ogni pompa portato dagli An- 
ge 1 i ne 1 Pararti fo l Jèf refi t e [d a-> 1 

clone hauerà da véiiiteè'Combat- 
tere contra f Antièrifto , e con- 
uerterà , e fàluera i Giudei • E 
Crifto Tali con grandiflimo trion- 
fo nel Cielo , anzi fopra tutti i J 
Cieli accompagnato da infinite 
fchierc d’ Angeli con molta glo- 
ria fino nel più alto dell’ Empireo 
alla delira del Padre, e da iui ha- 
uerà da venire al giudizio vniuer- 
fale, & ammazzerà 1’ Anticrifto 
collo fpirito della fua bocca-» , 

man- 
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manderà li Rei à perpetuo Infer- ‘ 
no, e condurrà 1’ eletti per tutta-» 
l’eternità nel Paradifo . JEIia im- 
petrò doppio fpirito al Tuo Di/ce- 
polo purché lo vedefle fa lire nel 
Cielo , C riito dille à fuoi dilce- 


poli : Sì ego non abiero , Paractytus 
non venict ad vos , fi autem abiero , 
mittam eum ad vos , il che dopo 
adempì . Elia hkidL falendo al 
Cielo, il fuo mantello al fuo di- 
fcepolo , e Crifto gli lafcia il pro- 
prio mantello del fuo corpo fa- 
cramcntato , còl qual abito era-» 
quali veftita la fua Diuinità , im- 
percioche in SimMtttdirtem homi - 
num fattus efi , & habitu inutntm 
*vt homo . 


Intelletto riflette [òpra il 
[aggetto. 


C Onlidera anima mia, come 
il dolce Redentore accen- 
dendo al Cielo ti donò il fuo 
doppio /pirico , e ti lafciò i! pro- 

E 2 ptio 
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ma mia fe cu h ai quello fplritó 
doppio del tuo Signore, fé con- 
fcrui il fuo mantello . Vedi vn_, 
poco, fe lituo fpirito ama quello 
Signore,. c defidera patire per 
lui • Vedi vn poco , fe il tuo cor- 
po fi mortifica pe'l tuo Signore, e 
fe il tuo cuore è pieno del fuo 
fanto amore * Vedi, che 1* amóre 
fenza patire, non è vero amore.? 
né fi può patire volentiermento 
fenza amare. Vedi dunque, fe 
nel tuo vocabolario vi fono quefti 
Verbi Ainare , e Patire ♦ Ah che 
egli ne ripieno, tnà leggo 
Amare me fteflo , Amare Tonore, 
Amare le ricchezze , Amare i pia- 
ceri, Amare le vanità. Amare 
le ciancie. Amare fino le pagliuc- 
ce, e le piume 3 e non mai trouo 
Amare Idio . E tutto il giorno 
poi non leggo altro, che Patire 
afflizioni, rancori , & anguftie 
per li miei sfrenati appetiti , per 
auanzare i Parenti , per accresce- 
re le ricchezze, per acquiftare 

E J OAO- 
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onore , per vna vanirà , per vna^ 
ciancia mariprefa, ò mal detta * 
e non mai trouo Patire per Dio. 
Vedi duque fe tu hai riceuuto ve- 
ramente lo fpirito doppio del tuo 
Signore * ed il fuo facro mantello. 
Ah come hai potuto tu patire per 
Dio > fenza amarlo ? e come poi 
tu amarlo , fenza fapere, che egli 
è Signore del Cielo * e della Ter- 
ra, e dell’ vniperfo , che egli ven- 
ne dk Cielo in Terra per faluarti 
cpfl/fuoi patimenti , con darti il 
fuQ (pirite, il fuo coppo a e putto 
ie { %/ro^elÌa,Aia- morte , e che 
dopp r afcefe nel gielo^pfr 
clarq fa. Spirito f^^o, apparecr 
chiàndoti il Regno Beato per 
tutta T Eternità ? Se tutto queftò 
consideri* bifogaa che tu facce n- 
df .ad amare ^ e bramar patire, e 
far cofe grandi per il mo 



I©3 

- ; Volontà mojjx dall' . Intelletto * - , 
*■' < (! ^ il A * ri -! 5 c »;>■»:«. .j; j L 

C !> Qn fello: mio Signore , con* 
fello mio Amorfi! mio pec# 
rato , il mio errore. Tutto il glori- 
no e fotte l’osre amo , ed amo mi- 
ferie x laidezz2,e.feccie del Mon- 
do , e Jafcio .’d’ amar te x che ilei 
rvnico,vero> Ci Ibmmo bene. Amo 
k co fé transitorie , caduchile fra* 
li 3 e lafcio d* amar te , che fei il 
bene indeficiente, ed eterno. Amo 
co fé, eh e tante voilte m’han djfgu- 
kato , e continuamente m’afflig- 
gono ,c lafcio d’ amar te , da chi 
fio riceuuto , e continuamente ri* 
ce no ogni bene * Patifco poi tut- 
to il giorno per io mondi/, come 
fchiauo da Galera , per vn pezzo 
di i bifeotto duro , lenza confoia* 
zione , ne meno di cofe tempora- 
li, fenza fperanza d’ alcun vero 
bene d e trafeuro il patire per te , 
che mi prometti vn Paradiiò, fino 
per vn bicchier d’acqua,ch’ io la- 
fcio per vn tuo feruo pouero , o 

£ 4 che 
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che mi rendi dolci fino i tormen- 
ti più afperi, e duri . Ah Signo- 
re, mi pentoi mi pento di '.tutto V t 
con tutto il cuore pii facci^oggi 
nuouo libro nel quale non feri- / 
nero altro , che Amare Mio mio 
Creatore, Amare Idio mio CÓfer- 
natore , Amare Idio mio Reden- 
tore, Amare Idio mio Cito * 
mio riftoro. Amare Idio mioGlo- 
rificatore , Amare Tdio che m- hà 
datò, tutto il Tuo Spirito/ il Tuo 
Corpo,e tuttoTe lidio nellaCro- 
ce , Io Spirito; Santo nettamente* 
coite * e mi promette lù. fletto Pa* 
drejiella Gloria.. Scrioeròodiipiu 
Amar le Crod per. JDiòr^ Amare 
le tritoJ*dunl per Dio, Amare le 
ingiurie, per Dio, Amare la ftefsa 
morte per Dio > mà con piu bre- 
uità fermerò Tolamente Amaro 
perche quello veramente non fi 
deue ad altro , che à Dio eh* è il 
foinmo bene : e il vero Amore , 
ha' per gioia, e contento il patire • 
Amore , Amore, Amore ~ ; 1 

V 2 *#*■ 
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Epilogo# frutto di tuttala medi - 
tosone . 

s 

, \ 

L ’Intelletto offerui bene,e noti 
breueméte nel libro della fua 
memoria tré cole. Primaria mag- 
gior cognizione, eh’ egli hà ac- 
quiftata • Secondo il maggior 
fentimento, che la volontà hà te- 
nuto . Terzone principalmente, la 
rifoIuzione>che s’è fatta permet- 
terli con ogni femore in opera . 
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^MEDITAZIONE xiv. 

Figura d’Elifeo . 

Memoria [piega il fi oggetto . 

I L Profeta Elifeo ci rapprefen.- 
ta così chiaramente il noftro 
Redentore nella refurezione , che 
egli fece del figlio della fua Reli- 
giofa Albergatrice,che nó occor- 
re ramemorare molt’ altre azioni , 
nelle quali egli pur ce lo figura. 
Attendi però attentamente, come 
Elifeo venne à quello morto fi- 
gliuolo ; fc gli dillende di fopra 
e reftringendofi , e curuando il 
fuo corpo , mette la fua bocca-» 
{opra la bocca di lui» e le fue ma- 
ni fopra le mani di lui, e con que- 
llo lo rifcalda ; fi mette dopo à 
palleggiare per la llanza, indi 
torna di nuouo,come dianzi fatto 
haueua, à difenderli fopra il fan- 
ciullo; & ecco, che quelli apre gli 
occhi, grida fette volte, e ri fida- 
ta. 
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ta.Il fanciullo morto è figura del 
genere vmano morto per lo pec- 
cato. Il Profeta Elifeo è il noftro 
Redentore , il quale con la fua_> 
gran carità .fi difende fopra_> 
i’h uomo, reftringendofi , cotvpaf- 
fandofi y egualandofi à quello 
due volte ,* la prima ne 11' Incarna- 
zione In fimilitudinem bominis fa- 
ftusy e T altra nella Pallìone , et 
cum iniquis repntatus efi . La prima 
fi fece huomo , la feconda vollo 
edere f limato huomo peccatore . 
S’Incarna egli» e fcalda il mondo, 
Ignem veni rmttere in terram ; onde 
nell’algente Inuerno,li Giudei 
vengono ad adorarlo co' Pallori , 
e li Gen dii confanti Maggi . Dà 
poià pafleggiare , e predicare per 
il mondo : Exinde ccepit lefus pre- 
dicare . E finalmente compita l’o- 
pera l'opra grande della Paflione, 
il mondo apre gli occhi, conofce 
la verità, confefià i Tuoi falli , e ri- 
ddata dalla morte alla vita^* , 
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M orlon fubiuit innccem , ;à morte 

ncs vi tolleret *■ ' 

Intelletto riflette [opra il 

[oggetto. . : 

, t t , t A .. .» 

C onfiderà ò anima , e attendi 
diligentementeà quefii San- 
ti Mifteri . Confiderà il Genere^ ' 
vmaao morto per Io peccato de* • 
fuoi primi Parenti, e dopo rifu-? 
Tritato à vitagloriofa del noftra 
Redentore; . Confiderà la cagion 
della morte , e’1 remedio opporr 
tuno del Cekfte Mèdico . Pecca- 
rono inóltri Parenti, con gli oc- 
chi , colle mani, e colla bocca-* ; 
Impercioche vedendo la bellezza 
del legno vietatogli, fiefero lo 
mani , e ne colfero il frutto , e lo 
mangiarono; vedendo Elia , dice 
la Scrittura, il legno Pulchrum 
oculis , efpettuque de le /labile , tulit 
de fruii u ilhus , et comedit , dedit- 
que viro [ho , qui comedit . Or ec-. 
co, che il Rcdentor nofiro nell’ 

In- 
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Incarnazione fi difende fopra_> 
l’huomo , e s’impicciolifce, come 
lui, fino a farfi bambino, nafco 
piangente , fi Iafcia legare le ma- 
ni con le falce , e fi nudrifce di 
folo latte , come tutti i fancinUi* 
Vagii infans inter artta , Dei mams 
fi ritta cingi t fafcia 3 et latte modico 
pafius efi per cjuemnec ales efurit . 
Nella Santiffima Paflìone poi fe 
gli legano le mani , fe gli benda- 
no gli occhi , e col fiero fchiaflfo 
delia mano ferrata fe gli ferra li 
bocca , Sic-refpondes Pontifici ; anzi 
le mani fe gl’ inchiodano sù la 
Croce , gli occhi fe gli ricuopro- 
no di fangue per le percofle , e la 
bocca fe gli abbeuera di féle,ej 
d’aceto ; Ipfe autem vulnératus efi 
pYopter peccata nofira > attritus efi 
propter federa nofira . Or confi- 
derà anima mia, che tutto quello 
che il Signore ha patito per li- 
berarti dal peccato de’ primi no- 
flri Parenti, ha anco voluto far- 
lo per li tuoi peccati particolari. 

Con- 


IIP . 

Confiderà, che per rimediare , 
guarire la tua fuperbia , & alte- 
rigia, hà voluto abbaflfarfi dai 
Cielo in Terra , ulcere in vnsu» 
Stalla a viuere come à figliuolo 
d’vn fabrOj, e- morire in abiezione 
fopra vna proce , H nmiliauit fi- 
metipfum vfiuead mortem , mortem 
autem. Crucis . Per le tue auarizic 
nafce fenza cafa, fenza tetto, irL_> 
mezzo d’vnaftrada * ville pouera- 
mente , e muore ignudo • Per lo 
tue Iafciuie, nafce punto dalle pa- 
glie , in mezzo al freddo , viuo. 
con continoli! denti , e muoro 
flagellato , fpinato , inchiodato, e 
crocifido. Per le tue go!ofità,paf- 
fa le giornate , c la quarantena-» 
fenza cibo , e muore allètato, che 
però fclamò Sitio , ed in cambio 
d acquarteli dàfele . Perla tua-» 
ira, e furori fogge in Egitto il fu- 
ror cT Erode , Toftiene le ingiurie 
digli Ebrei, le calunnie de’ Sacer- 
doti , la rabbia , e furore de’ fal- 
dati , e’1 Cmifige , cmifige de’ 
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Popoli . Per le tue inuidie pati- 
fce quella de’ propri/ patrioti , c 
de’ ftefsi Pontefici , Scribi , e Far i* 
fei . Perle tue accidie vuol cónti* 
nuamente fatigare > e continua- 
mente orare, Fatigatusex itinere» 
Erat pernoftans in omtione >e rende 
fino l’ vkimo fpirito esclamando, 
& orando. Et clamans voce magna 
Pater in marni tuas commendo fpiri - 
. Or fc il morto mon- 
do al tocco di quefto diuin Signor 
-re , Ci rifueglia apre gli occhi,con- 
fella i Puoi peccati , e rifufeita i 
miglior vita/ come tu à tante per- 
coffe , à tanta luce , à tanti inuiti, 
i tanto amore, non ti muoui, 
non apri gli occhi , non riipondi 
non Polo CGfi.pentimenti, ma con 
infinite lodi, e nonrinafei ad vna 
nuoua vita tutta graziola e fpi- 
xituale- \ 



Ili • 

Volontà moffa dall'Intelletto* 

A H Signor mio, eRedentor 
mio , il mio Cuore da tanti 
tempi agghiacciato , & auuelena- 
to co' pài freddi toffichi del pec- 
catomeli ha mai veramente fcnti- 
,to l’ardor della voflra cariti .. Il 
mio fpirito Tempre fcpolto nella-» 
profonda folla delle colpe non 
hd mai veramente fidato l’occhio 
^allavoftra gran luce. Vi ringra- 
zio Signore, che mediante la gra- 
fia vofira vedo, che il mio cuore 
non è affatto freddo marmo per- 
che fi fente , e panni fi rifcaldaJ 
i tanto fuoco. Vedo,che fino nel 
profondo del mio peccato, entra 
raggio, della voilra luce r mi 
pento Signore ,mi pento del mio 
peccatoi grido e detefb, non pur 
fette volte, ma Septaagies feptiesi 
maledetti peccati . Ah Signore 
voi,di cui fi dice, che Perfetta funi 
opera, voi, che hauete cominciato 
perfezionate f opera , fate che io 
< muo- 
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muora al peccato > $ venga dnuo- 
uavita. Ecpo vi cedo la ftanza-» 
del mio cuore, pafTeggiateui Si- 
gnore à voftro modo , predicate , 
riprendete, & infognatemi come 
vi* piace, e fate, che fi come voi 
v’hauete diftefo e riftretto fopra 
di me ,xosì io ora mi Aringa con 
Y91 amor mio crocififlò . Le mie 
mani , e i miei piedi s’inchiodano 
à voftri, la mia tefta non s’ inghir- 
landi con altre rofe,che con le vo- 
ftre fpine » gli occhi miei non mi- 
rino altro ogetto,che le voftre pia- 
ghe, le mie orecchie non odano 
altro, che il voftro canto , le fante 
parole proferite da voi nella Cro- 
ce, la mia bocca non aflaggi altro, 
che il voftro fele, le mie membra 
non fi veftano d’ altra porpora-» 
che del voftro fangue, il mio cuo- 
re non s’ adorni con altra gioia-» 
che col ferro della voftra Lancia , 
e le mie voci fiano come quelle 
del Santo latro Domine memento 
mei> vt ventura in Regnnm tunra . 
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' Epilogo, e frutto di tutta la 
* *■ « y M editatone • -* 

v ; -'v r < . * v \") Miri. li 

* - ' .c 

L * Intelletto olTerui : bene, e noti 
breuemente nel libro della Tua 
memoria tré co fe. Prima là mag- 
gior cognizione, eh’ egli hà ac- 
(juiftata . Secondo il maggior 
ientimento , che la volontà hà te- 
nuto. Terzo , e principalmente i la 
rifoluzione, che $’é fatta per met- 
terli con ogni feruore in operai 
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MEDITAZIONE XV. 

, Profezia del libro di Giob. 

Memoria f piega il Aggetto . 

A Ppteflò i libri Storiali /le- 
ggono i Sapienzali, fra qua- 
li , molti annouerano il libro di 
Giob , onde vengono ad effe* 
fette, quanto appunto fono i gior- 
ni della fettimana . Cominciamo 
dunque dal Santo Giob, il quale 
fe bene anco con le fue piaghe , e 
colla fuaperfona ci rappre lenta, e 
iìgura il noftro Redentore appaf- 
iìonato, ad ogni modo, hauendo 
detto alquanto delle figure; fegui- 
remo qui le profezie. Attendi pe- 
rò attentamente quelle parolo 
tanto ponderate da San Gregorio 
Papa: Fratermeus longefnit àme , 
et noti mei quafi alieni recejjerunt à 
me. Derehquerunt me propinqui mei . 
£t qui me nouerant obliti fune mei • 
Inquilini JOomus me& ftcut alienum 
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habuerunt me, et qttafi peregrinus fui 
in oculis eoYum . Vedi come il tut- 
to fi verificò in Grifio . Gli Apo- 
ftoli Tuoi fratelli s’ allontanarono, i 
LXXII. Difcepoli fuoi intimi § 
partirono via, e Io Iafciarono,i 
fuoi attinéti l’abadonarono, i fuoi 
conofcenti fifcordarono di lui , il 
Popolo Giudaico fuo feruo non 
lo riceue,e lo ftimà come foraftie- 
ro,e pejregrino,onde San Giouan- 
ni difie, In propia venti , et fui eum 
non receperunt; Perciò il Santo 
Giob fegue a profetare d abban- 
donato 5Ìgnoref$£M/Wff meum vo- 
tanti , et non rcfponditj ore proprio de- 
frccabar illum : chiama quello Si- 
gnore il PopoloEbreo fuo feruo 
con tanti beneficii, ed egli ingrato 
non gli rilponde, onde il fuo Re- 
dentore per guadagnarlo lo prie- 
ga, e pure egli contende. Benè au- 
tem dicitur [ Z)eprecabar ] fcriue San 
-Gregorio , J^uia in carne monflra - 

tus y dum mandata vita burnii iter di - 
\ • 

* xit B 
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flit, qua fi fuperbientcm fcYUum> vt vi* 
ueret roganti . 

Intelletto riflette /òpra il 

fuggetto • ; ; 

; < < ì V* ’ k - >; ^ , "ì ■ - 

C onfiderà ò anima mia bene 
quella profezia^ vedi quan- 
to meglio il Santo Giob ti moflra 
TafHizioni grandi del Redentore- 
colle fue parole, che con la figura 
delle Tue piaghe,furono quelle ve- 
ramente grandiffiine , obbrobrio * 
fiffime , e moltiffime,à fegno che 
la fcrittura dice,che egli fù impie- 
gato Vulnero pejfimo à pianta pedis, 
vfque ad vetùcem capitis , ad ogn i 
niodOj,quefte fon co lè edvinfichcy 
e toccano Solamente la pelle , a 
modo nqftro didire., mà il veder- 
liil caro Redentore nelle fue_> 
maggiori anguftie lontano da’ T 
(noi amati Apolloli, lafciato da^> 
Tuoi difcepoli ) abbandonato 4*\ 
{poi; mtrinfeq y {cordato da.fuo£ 
coiiofcenthelliiiuto da foraftierm 
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c peregrino, anzi da fed littore, o 
malfattore del fuo Popolo, quello, 
quello è il coltello,che gli colpifce 
crudelmente Panima , e lo fpiriro. 
Ond’egli efclama perBcrnardo:F# 
de pcenas, quibus afficior,vide clauos , 
quibus confodior, audi improperi a^jui- 
bus confonder, vide, vide quanta prò te 
paiioryfcd eli ftt tantus cruci atus exte- 
rior, CYuciatns tamen interior efl longè 
maior cum tamingratum te experior • 
Or pafsa auanti anima mia, e con- 
fiderà quante volte quella profe- 
zia fi è verifìcatain te. Vedi vn__> 
poco quanto fei lontana dal tuo 
Signoresche per amor tuo fi é fat- 
tohuomo,e tuo fratello. Vedi co- 
me hai lafciato il caro tuo Mae- 
firo, abandonato il dolce Ipofo , 
/cordato di quello , che con tan- 
ti ben e fidi te fi da momento per 
momento à conofcere . Vedi fe 
Phai /limato da fòra/liero e pere- 
grinosanzi da nemico.Vedi che fe 
Ji fanti Apofloli , e i difcepoli la- 
dano il fuo Signore, non haueua- 

no 




1 1 $> 

no eglino ancora, come te,hauuto 
sborfato il ricco te foro delfuo Si- 
gile ;, non haueuano ancora rice 
uuto la ricca pioggia dello S pirito 
Santo ; e tu non {blamente lafci il 
tuo Signore, l’ abbandoni, e lo fug- 
gi , mà anco f offendi . Ah vera- 
mente moftro d’ ogni fierezza ed 
ingratitudine , peggio afsai del 
Popolo Giudaico , perche quello 
fu à lui feruo,e tu figliuolo:, Non 
ac'èeptflihdice S.Pa.olo>fpiritrm fèr~ 
uitutis iterum in umore y fed fpiritim 
adóptionisfilionmty in quoclamafnus 
Abba Ptóer\ E perciò egli non t| 
chiama feruo, mà d prega come à 
figliuolo. Fili mi aufculta fermones 
meos > e con tenerezza -veramente 
da niadre ti 'dide,£r ad. èloqtiht ine* 
ine Un. v àutètn tunm * e pur. di non 
refpoi*dUi figgagli contendi 9 a«'' 
zi ingratlflìmo 5 ^ ; continuamente 
ro ffetìdi. Ondagli fidarne nra :^!- 
ìhs éWtrfaìfyfìaatem f^tnenmt rke. 
Paggio pe-ggio.de’Giudei, iquah .*** 

veramente rfonlp cònofceuanOy&' 

, entra 
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enim cognouijjent mnquam, pomi - 
num glori g crucifhiiffent . Mà tu lo 
conoicflo credalo confefli>e pur? j 
lo crocifiggi ogni dì,ogn’ora con 
le tue colpe 1 > < 

’ i ì * : • . ■ . . . . • i 

Volontà woffa dall ’ Intelletto » , 

A H Signore, e Redentore del- 
1’ anima mia, ecco qui il 
voftroingratiffimo reo, che nono 
fòlo v’ ha abbandonato, clafciato, 
nia come fratello iniquo tanto 
volte v*hà venduto à JPaisaggieri 
maledetti , voglio dire ad ogni 
penderò > ad ogni capriccio 1* c 
paflato per lo capo» Come difee- 
polo inobediente infuperbito da 
fe ftefsohà pretelo efsere Supra 
Magiflrum* Come fpofa adultera- 
to tante volte Fornicata efi etm 
amatibus fuis. Come figliuoloprO- 
digo Diffipauitfubftantiam fuam • 
Ah caro Signore peccai , peccai, 
mi pento , voglio patire la penau», 
voglio fame la penitenza . Voi 



Signore , che per fauorire j & ac* 
creicere merita à merito al voftro 
ferao Giob , deile licenza al De- 
monio 4 -affligerìo, nelli beni ,n& 
•paf entiorC] nel^ .pedona, edili 
lò » tolta 1 anima . Ecce m wi&tui 
tifa efii i verumtamen ammani prua , 
Eatelaffefs^ licenza a tutto lìn- 
ferno, che mi venga ad affliggere 
polle pene di Giob , & altre mag- 
giori -per ga-ftigo ‘del inio pecca- 
to , che fon pronto à patire col- 
la grazia voitra ogni qualunque 
male , & ogni qualunque abban- 
donamene, e folo defidero, ol- 
tre di lafciarinì intatta, ed illefa_» 
1’ anima , che fieno Dereli6ia tan- 
ammodo labi a circa dentes meos 9 a c- 
cio io poisa continuamente tra 
le pene » ed afflizioni cantare Do - 
minus dedit i Dominusabjìuljt 3 i\ Si- 
gnore c’ha dato la pena/il Signo- 
re ci vuol togliere il peccato S/f 
nomai Domìni benedici um . 


TJI. 
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Epilogo e frutto di tutta la 
Meditatone . 



*k 


L 'Intelletto ofserui bene,e noti 
brevemente -nel libero dell 
Tua memòria tre cote . Prima, la 
maggior cognizione, ch’egli hà 
acquiftata.' Secondo, il maggior 
fentimento , che la volontà ha te- 
nuto , Terzone principalmente , la 
ri foi azione 4 che s’é fatta per met- 
terjfì con ogni femore in opera . * 
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MEDITAZIONE X VI,** s 

* ' < * 

*’ •' \ ' 

Profezia del libro de’ Salmi. 

• < v •. • • 

Memoria fpiega il Aggetto . n 

1 „ t , * * - » 

I L Libro de’ Salmi è veramen* 
ce tutto vna Profezia del no- 
fìro Redentore , onde da molti 
apprefso Beda é intitolato a Li - 
ber Soliloquiorum Cbrifli . Era que- 
lli però iuigolariflimo il Salmo 
XXI. Deus y Deus meus refpice in 
me f quare me dercliquifli ? E Caf-, 
liodoro chiama quello Salmo piò 
tofto Storia della Pafliòne, che 
Profezia . Li Santi Euangelifti ci 
referifconp,che il Signore difso 
il principio di quello Salmo nel- 
la Croce, De us 3 Deus mcus 3 vt quid 
dereliquijli me ? Da quello Salmo, 
che appartiene alla Crocifìflìone 
del Signore, attenderemo per ora 
/blamente quel verfetto, che ci 
/piega il principio di quella •* EV 

Fu de~ 

a Lorinus 
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manm meas , ^ fette* weo*, 
dìnnmerauerunt omnia offa mea. Ar- 
riuàìo il Signore al Caluario gli 
{pittati Giudei,per maggior com- 
motivi r d* 'inchiodar bene il Si- 
gnore sù la Croce , diftendono 
prima quefta ih terra, e le fanno 
i buchi per palfare i chiodi jpoi 
gli difendono di (opra ! amato 
Signore , e mettono la fua delira* 
fopra il buco fatto fu’I corno de- 
ftro della Croce , e le piantano vn 
duro chiodo ; fanno poi Io ‘fteffo 
% conia iiniVra ,e co i piedi, mà 
perche la mano fìni/lra, & i piedi 
non arnùauano alli buchi fatti 
nella Croce, li ligarono con cor- 
de, c cominciarono crudelmente 
à tirarli, e Virarli fino che per 
forza li fecero afri uare a’ luoghi 
desinati ; onde per tanta violen- 
za fe gli {compaginarono tutte le 
membra, à legno che l’ofla ftclse * 
quali fnodate dalla carne fe gli 
poteuaiìo contare, c -perciò lì di- 
ce DinumeraUerunt omnia offa mea , 

do- 
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dopo hzutx detto iFcderunt ma- 
ms measy &, pedes meos . 

• V <7 ' ■ j : 

Intelletto riflette fipra il 
Aggetto, 

‘ * - . i > . 

C onfiderà ò anima mia quel-* 
le Mani preziofiffime,chej 
febriearono i Cieli , quelle mani 
benignifiìme , che non Sdegnaro- 
no maneggiare il loto , e’I fango 
per impalare il corpo deli’ h uo- 
mo , quelle mani belliffime, che 
al detto della Spofa, fono Tornai 
lilcs aure f piena kìacyntis > già 
fìtte dall’ huomo ingratojcon diti 
ri ferri . . Confiderà quelli? Piedi 
marauigriofìffimi , che tante volw 
te palleggiarono sii 1* acque feti* 
za bagnarli, quei piedi miiericor- 
diofi ffimi*che incelfan temente, ca- 
lumarono per trouar la pecorella 
fmarriea dell’ huomo , quei piedi 
foauiffimi* ne’ quali trouaua tan* 
ta dolcezza Madalena , Sedens 
fecus pedes. Domini , già molli del 

F i prò- 
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I proprio fangue crudelmente in- 

chiodati. Vedi come à quell* or- ' \ 
rendo fìrazio s’ aprono di nuouo 
tutte le ferite del fuo corpo,non_> 
sò le per mirare , ò per piangere 
tanto martire.Si slocano, fi fcom- 
paginano f offa fteffe , quafi cho 
per terrore fi fcuotano,e per pie* \ 
tà fi vogliano far vedere anco ad- 
dolorate , Dinumerauerunt omnia 
offa eìus * 

f Confiderà poi ò anima mia-* 
gli affetti di quefte Sandffimo 
Piaghe ; quefte fon le cataratto 
ap0*tedel Cielo d’onde piouano 
Pachile abondantiffime del Batte- 
fimo : Catk ara fta Cali aperte fanti 
& fa fila efl pluuia fuper terram* 
Quefte fono i forami della pie- 
tra , che ci danno il dolce mele 
deli’ Eucariftia , e i buchi del faf- 
£oy che ci mandano 1* olio bene- 
detto della Confirmazione > ed 
Eftrema vnzione , Mei de petra 
àleumquo de faxo duriffimo . Que- 
fte fono le ferite deirAgnelIo^che 
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ci vcrfano il /angue per Iauarne^ 
delie nuAreiCoIpe nella confeffio- 
nfi > Itti in fan- 

guise 4gni . ; Quelle ci danno gli 
chiodi; •> co* quali fono trafitti , 
come fcéttrì regali per gouerna- 
re la Chiefa col Sacramento dell ' 
Ordine , Gettiti eleftum regole $a~ 
cerdotìm , Quefte ci danno il fo- 
gno delia Crpjce > cóme foauej 
giogo i che non grana , ma vni- 
fee l’huomo , e la donna nel Santo 
Matrimonio, lugum fuaue > co) 
quale erutti duo in carne vna»^ 
Confiderà Analmente > che q#è* 
ile foauifìime Piaghe fono le fon- 
tane d'ónde s’ottengono tutte le 
grazie, tutti i fauori ceMi, tutte 
le dolcezze del Paradi/o » A que- 
lle c’inuita il Profèta Ifaia» Hau- 
rietis aquas in gaudio de fontibus Sol- 
uatorìs * £c altroue Omnes fitientcs 
retinite ad aqpas . Or vedi anima mia 
/è tu hai asteggiato quefi’ acque* fe 
l’hai defiderato, fe l’hai cercato. 
Ah che tutto il dì vai appretto 
- F 4 lac- 
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Facque putride Ve puzzolenti dèi 
mondo V fcordata affatto dell* ac- 
que della vera vita ; tutto il pen- 
derò alla lagune dèlia Terra , tutfc 
to il defiderio ali acque mortela 
del fecole , tutte le fatiche à fca- 
uar i acque falfe nelle infernali 
arene del Mondo , e laici i acque 
dolciume, facque preziofe Vl’ac-* 
que lucidilTìme del Crociftffo/cn- 
ti vn poco le mihaccie del Pro- 
feta te derdinqumuconfunden- 
tur 3 recedetites te, in terra feri ben - 
tur , quoniam dereUquérunt' venam 



* ' V ohnta inoffa dall' Intelletto » * - ~ 
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S ignor mio , ed’ amor mio 
* Crocifido, ecco pentito mi 
prófto à voftri Santiffimi piedi 
trafitti., e mi flancio tutto nelle 
voftre mi feri cord i odili m e mani 
crocififie * Voi Signor mio, che 
colle voftre piaghe à mio bene- 

fi- 
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fido battete operato tante gran,* 
eofe 3 fate,fate ora, che die mi vi- 
brino nei cuore le /aeree de’ loro 
chiodi , acciò Lo- ferifehiao * i ‘im- 
piaghino > e lo trapa/Hno , e rac- 
cendano tutto di Tanta carità, on- 
d’ egli corra aflètato ad effe , co- 
me à fontane d'acque dolciume, 
J^emadmodum defideyat Cemus ad 
fontem aquamm - Ah Signore e 
Dio mio, detefto, abbondilo , e 
maledico tutte Tacque del Mon- 
do x ne voglio altre per Tauueni- 
se , che quelle viue delle fontane 
delle v.ofìre Piaghe ,* con quefto 
voglio lauare le fozzure delk_> 
mie. colpe , con quelle acque vo- 
glio e/linguere il fomite del mio 
peccato ,con- quelle voglio con- 
temperare le mie pa/Iioni , miti- 
gare i miei affetti , purificare la 
cofeienza , adacquare la terra ile - 
riie del mio cuore per produrre 
frutti degni di prc Tentarli à voi, $ 
con quelle finalmente voglio Ta- 
ziare tutte le mie potenze, tutta-» 

F 5 l ani- 
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Fanima > e tutto me fieli© nel Pa- 
raci ifo : Satiabor cum apparuerit 
gloria tua >& videro ftxuras ciana - 
rum tuorum ► Amen . 

Epitome frutto dì tutta la 
meditatone - 

L *InteIIettoofseruÌbene, e noti 
t breuemence nel libro delia-» 
fua memoria tré cole * Prima la 
maggior cognizione ,■ eh’ egli hi 
acquila ta * Secondo il maggior 
fentimentcr> che la volontà hi te- 
nuto. Tcrzo ; e principalmente,! a_^> 
rifoluzionèich^ s’é fatta per met- 
terli eoa ogni femore ia opera.. 



m 

MEDITAZIONE XVII. 


Profezia libro de Prouerbi; . 
Memoria [piega il [aggetto . 

. i * 

D EI libro de’ ProuerbiJ of- 
ferirà quello Enimma diffi- 
cili fimo. Trict funi dìjfècilia mi- 
hi y & quartum peni tu •; ignoro . Viam 
Aquila in Cplo * viam Colubri fuper 
petram 3 ,viam Nauis in medio ma- 
ris , & viam 'viti inadolefientula , a 
come E lege nel ceffo Ebreo - 
La via dell’ Aquila ci lignifica 
mirabile Alcenlrone del Signo- 
re,, nella quale com’ Aquila ge- 
nero fa e predatrice Capti u am du- 
xit captiuitatem . La via del Ser- 
pente fopra la pietra, la. fua fhi- 
penda Refurrezione dalla pietra 
del monumento* doue fu fepol- 
to dopo d’edere flato appefo nel- 
la Croce f Situi exaltauit Moyfès 
ferpentem in Defèrto » fic exaltari 

F 6 opor - 
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ofonuit fìlìum bominis. La via del- 
la Naue nel mezzo del Mare , la 
Aia. ammiranda Conuerfazione 
nel mar procellofo , e turbolento 
del mondo , oue viflè anguAiato,, 
afflitto , e tribolato da per tutto,. 
JQuafi in procella nmis . La vhi_> 
poi deThuomo nell’ vtero mater- 
no , la fua ammirabiiiflìma In<- 
carnazione nel ventre virginale^ 
di Maria Creanti nouum Domi- 
mi f fuper tewam , f (smina circumda- 
bit vi rum» Ecce Virgo conci pie t , 
& parie t filium , gcnenitionem eius 
(jais enarrabìt ? E la Aefla Vergine 
ammirando tant* alto miAero 
difle à Gabrielle , Quomodo fot 
ijìud x quontam virnm non cognofco ì 
£1* Angelo rifpofegli quella eflère 
opera Araordinaria ri ieruata alla 
virnV, e potenza dell’ Eterno Pa- 
dre , nè per altro mezzo, che deP 
Io Aeflb Spirito Santo SpiritusSan - 
£ius fiperueniet in te > & virtus Al » 
tifimi obumbrabittibi . 
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Intelletto riflette /opra il 
Aggetto. ■ 

C onfiderà ò anima mia , co-» 
ine in quello breuiffimo E~ 
nimma lì cantiene,come in com- 
pendio,tutca ia vita del Redento- 
re :la Tua Incarnazione, evenuta neJ 
mondo,Ia fua CÓuerfazione,Mor- 
te,Refurre2Ìone,& Afcenfione nel 
Cielo : & in tutte quelle vedi 
bene, e per minuto quante cofe 
difficili, e repugnanti ha opera- 
to quello Signore per amor dell’ 
lui omo . Per amor tuo s’ incar- 
na vn Dio , il Creatore fi fa Crea- 
tura , l’Infinito , ed immenfo > li 
racchiude nell’ vtero d’vna Ver- 
ginella. Varca il mare procdlofo 
di quello mondo , come debil 
legno efpoflo alle tempefle del 
mar furibondo de’ popoli, dell’ 
impetuofi. venti , & aH’vrti de^fu- 
perbi, e gonfi Scribi, e Farifei , 
delli. fieri Scogli de’ Po tenti Pon- 
tefici, e Sacerdoti . Muore , e il 
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fepellifce come eolpeuole ferpe; e 
fi bene efce gloriofa dal fepol- 
cro, non vuol lafciarecome fer- 
pe la vecchia fraglia > mà ritiene 
l’antica per portar feco la inoltra 
di peccatore con le fagrate Pia- 
ghe. Afcende finalmente glo- 
riofo al Paradifo * mà per fare il 
couduttiero dell’ huomo in quel- 
la Santa Città > per mandarci in_^ 
pioggia di fuoco lo Spirito San- 
to, per affiltere iui nofiro Auuo- 
cato apprefiò al Padre,e finalmen- 
te come noftro minifìro ad appa- 
recchiarci il Regno beato. Vada 
parare vobh locitm . Ma che? Curi" 
&& rcs diffidi e s » nonpoteficas homo 
explicare firmane . Ór vedi tu vn 
poco , qual trauaglio hai intra- 
prefo ? quale imprefa hai ab- 
bracciato ? quali difficoltà hai 
fofienute per amor di quello tuo 
Dio, per imitare quello tuo Diui- 
no Amante/ Ne rifondere Rem 
dìjficilem pofiulafii> Perche tu non 
fai altro , che abbracciare cofe_> 

difi 
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difficili , ed alle volte imponibili 
per fodisfare alle tue sfrenato 
paffioni > al tuo amor proprio , 
Che difficoltà non imprendi? Che 
franagli non foftieni per acqui- 
fere le ricchezze terrene ? Si fol- 
ca il mare, fi fende la terra, fi lo* 
gra il tempo sii i libri di fcienze,e 
mercature? qual martirio non ib- 
fiieni? Quale obbrobrio non ri- 
ceui con grazie ì quante notti 
palli in vigilia nella Corte per 
acquifiare va’ onore da va Prin- 
cipe l Quale {lento poi non fai ? 
qual trauaglio non abbracci? qijal 
difficoltà non apprendi per haue- 
re vna vii femina , vna carogna ? 
e finalmente col tuo penfiero che 
caftelli grandi , e difficiliffimi ?,, 
che Torri aftiffime di Babello 
non fabrichi per fodisfare le tue 
fuperbie > le tue ingordigie , e i 
tuoi diletti? E poi quando, fi trat- 
ta di Dio Fingis laborem in pr*ce~ 
pto t ogni minimo digiuno t’ offen- 
de il capo g yna meda lunga ti 

con- 
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con fuma le ginocchia , Vna limo- 
fìnetta t’impouerifce la famiglia, 
vna difciplina poi la chiamerei}! 
vtf hòmicidio di te ftelfo * Ah 
mifero , mifero , fenti vn poco le 
querele de’ dannati , e penfa à fat- 
ti tuoi : Laxatì funms in via ini- 
quitatis, & perditi oms , & ambu - 
lauìmus vias difficiles , vias antem 
Domini ignor animus* ,^uid profnit 
mbis fuperbia » aut diuitianm ia~ 
Stantia quid contidit mbis ? , e dopo 
molt’ altri lamenti , conchiudo- 
no i miferi;/» malignitate antem m - 
fird confumpti fumns • 

i 

Volontà mejfa dall ’ Intelletto , 

O Anima già' /lanca , e fafla di 
caulinare per le vie difficili, 
afpre , fallaci , e ftorte del mondo 
cambia fentiero , caniina per le 
vie del Signore tutte veraci, e be- 
nigne » V niuerff vi# Domìni mije - 
bicordi a , <jr* vcritas , e fe vi e qual- 
che difficoltà Vtx eft vnins boi# 
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dice' San Bernardo , anzi pur 
quella é, appianata, & addol- 
cita v 'con molte confolazioni 
dal benigno Signore, e perciò 

10 flelfo Santo dice : Homines 
buiiis ficcali vident afflittiones no* 
firasyfed non confi derant confo latto - 
nes noflras . Sì, sì ama Idio , cho 
amanti nihil difficile , ama quello 
Signore,che per te hà intraprefo 
vie srdiffrciJi . Rilpondi à quello 
JÈnimmà diffìcile con quell’ altro 
d’amore. T via funt amabili a mi hi , 
C 'r quartum pcnitus diligam . Ama 

11 tuo Signore afflitto nella vita , e 
•Paffione , amalo gloriolo nella-* 
•Refurrezione, e nell’ Alcenlìono, 
mà l'opra tutto amalo dolcidìmo 
neH’Xncarnazione . la vira e Paf- 
lione m’atterrifce colle fue pene > 
la Refurrezione, ed A Menziono 
m’ opprime colla Tua gloria , mà 
T Incarnazione tutta é zucca- 
ro , tutta dolcezza . Dio fatto 
Bambino ! chi non 1* amalfe , chi 
non lo ftringefTe » ed abbracciali 
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teneramente colì’affetto *. Beatik 
fima Vergine, voi che pure liete 
Cielo puriflimo , one anco è vo* 
lata quell’Aquila celefte « Pietra 
fbrtiffima doue ha anco danzato 
quello diuino Serpe.E Maria cioè 
Mare di quello Nauiglio deiPa- 
radifo,e mare amaro perle la- 
grime, che hauete Iparfo per la 
lua paffione. E finalmente liete la 
fanti filma Donzella , che hauete 
concepito queft’huomo Dio, voi', 
voi mi concediate la voftra puri- 
tà , la voftra fortezza * la voftra-, 
compaffione , eia voftra ardentif- 
fima carità , acciò io poisa rice- 
uere, ed amare il dolcilfimo Ge- 
sù , come lo riceuefte ed amafte 
voi dolciffima Maria • 

Epilogo* e frutto di tutta la 
Meditazione * 

- * » - f 

L ’Intelletto ofièrui bene,e noti 
breucméte nel libro della fua 
memoria tre cofe. Primaria mag- 
gior 
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gior cognizione , eh* egli haac- 
quiftata . Secondo il maggior 
lentimento, che ia volontà hà te- 
nuto. Terzone principalmente^Ia 
rifoluzione, che s’ e' fatta per met- 
terli con ogni femore in opera. 
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‘meditazione xviii. 

» 

Profezia deli* Eccleflafte. 

Memoria fyiega il fuggetto « 

N EI libro dell’ Eeclefiafto 
habbiamo molte Profezie, 
e particolarmente fopra il facra- 
tìiTì mo misero dell’ Eucariftia > 
com’ alla fpiegatione di più fagri 
Dottori, nel cap. fecondo fi dice : 
Nonne melius cfl comedere de lobo- 
ri bus fui s 3 & oflendere anima fua bo- 
na ? & hoc de mani 4 Dei eft . nel 
cap. 3. fi dice quafi lo fteflò J$ui 
comedit> & bibit , & videt bonutn de 
labore fuo 3 hoc donum Dei cfl . E 
cofe limili fi replicano più volte 
in più luoghi . Dalche fi cono fce 
quanto c’ incarifca 1’ Ecclefiaile 
quello diuiniflìmo miftero . 
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Intelletto riflette fopra il 

fuggetto . . « ' . 

t l » . ; ' 

C onfiderà quanto fi a gran_> 
cofa quefto Santfifimo Sa- 
cramento, che fidamente ci viene 
dalla mano di Dio ,ed è Tuo fin* 
golariffimo dono : fi dice però 
Comedere de laboribus fuìs per l’ap- 
parecchio, che fi ricerca da parte 
nofìra nel riceuere vn tanto Sa- 
cramento i Onde l’amante Signo- 
re quando riflitul , ordinò à Pie- 
tro, e Giouanni , Euntcs parate 
nobis Pafiba , vt manducemus , e 
V A portolo ci dice Probet autem 
feipfHm homo , & fic de pane ilio > 
etiat , & de Calice Ubati e perciò 
douemo travagliare , e combatte-, 
re nell’ acqui fio, ed efercizio del-. 
le fante Virtù , perche fi dico 
Vincenti dabo manna abfcohditum. 

E quefto e' l’apperecchio remoto; 
mà il profilino è ,. Oflendcre anirm 
fua bona ,cioé aprire , e {coprire 
ai Signóre colla 1 fanta orazione 
• ì tut- 
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tutta 1* anima noftra ; il noftro 
cuore , li noftri defideri/, li noftri 
affetti j acciò col mezzo dell’ at- 
tuale deuozione poffiamo riceue- 
re,con la riuerenza debica,queflo 
grandifiimo Sacramento , e ca- 
carne gli effetti mirabili * cho 
quello Celefte cibo conferire à 
chi diuotamente lo riceue • 
Confiderà, ò anima mia, confi- 
derà la grandezza ed eccellenza-* 
di quefto facramento . Queft’e' il 
pane degli Angeli , il pane vero 
difcefo dal Cielo, Qui fotto le 
fpecie di pane, e vino mangiamo 
la carne, e beuiamo il fangue dei 
noftro Redentore . Qui per con- 
comitanza riceuiamo l’ anima, la 
.perfona, e diuinità del no/èro 
mcdefimo Redentore. Qui della 
flefsa maniera riceuiamo il Pa- 
dre, e lo fpirito Santo , che fono 
infeparabilmente vniti colla natu- 
ra del figlio , Qui rememoriamo 
1* immenfa Carità di Dio mofira- 

taci nella fua Paffione • Qui j 

bia« 
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biamò iJ ficuro pegno della glo- 
ria. E quifinalmente,nó folo hab- 
biamo tutto quello poffiamo defi- 
. derare del noftro Dio, ma anco tue 
to quello, eh e egli h^,sà,e può de» 
nate. Cum enim fit omnipotcns , plus 
dare vóti potuti , cum fit fapientiffi- 
mus , plus dare nefeiuit , cum fit di - 
tijfimusyplus dare non habuit . paro- 
le, che comunemente de’ fcritto- 
ri s’attribuifeono à S.Agoftino; e 
veramente,ò fon fue, ó degne del 
fu o ingegno , e del fuo affetto: E 
San Bonauentura vfa vna fimi! 
frafè dicendo . Nihil enim maius , 
carius , dulcius , & vtilius nohis re- 
linquere poterai . parole c ertamene 
te degne d’vn Serafino . Or da_* 
tutto quefto vedi vn poco , e con- 
fiderà rapparecchio,che deui fare 
per riceuere vn tanto SacramétOk 
Confiderà , confiderà bene quello 
hanno fatto i Santi; Vedi come 
s’apparecchiaua Catarina da Sie- 
na , Terefadi Gesù , ed il Beato 
Gaetanoch’ oltre àii- apparecchio 
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remoto dell’ efercizio delle viri# 
più eroiche, per o gni giorno fpeùr 
deua fette, ò otto ore nella ianta 
orazione per riceuer densamente 
^uefto cibo Celelie. Màifopra^j ^ 
tutto confiderà con tenerezza^ 
l’apparecchio faceua il Santo Vin- • 
ciflao Duca di Boemia’, del guai 
pare fi riferifea Ad liueram, quella i 
Profezia . Era quello fanto Du- ' 
ca cosìriuerente , e deuoto à que- 
llo Sacramento, che voleua iru 
tutto mangiarlo De lahoribus fuis; | 
e perciò egli s’haueua deputato 
vn pezzetto di Terreno , e quelle 
mani auuezze à maneggiare feet- 
tri , e fpade , fi gloriauano d’ado- 
prare l’aratro, e la zappa per col- 
tiuare quel Terreno ; e quella de- 
lira , che imbrigliaua piu nobili 
Caualli, gioiua di guidare duc_> 
vmili boui . Egli in fomma ara- 
ua il Campo vi fementauail gra- 
no , e dopo germogliatolo netta- 
li* dall’erbe cattiue. Fatte matu- 
re le fpig he, le tagliaua col!a_> 

— — • « 
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falce faflFafciaua con legami Io 
tritaua co’Boui,Io cauaua dalla 
paglia , lo portaua colle fue pro- 
prie Ipalle in vn Aio flanziolino 
regalato , poi egli medefimo lo 
portaua al molino, cerneua la fa* 
rinad’impaftauacó ogni diligéza, 
egli Hello difponeua la parta fuT 
ferro ,e poi Ai’l fuoco ,ne caua- 
uà follie più belle, e ripolendole 
colle fue for bicette, le conferuaua 
per fatle conlàgrare da’Sacerdoti 
del Signore. Eie Beffe diligenze 
gailaua in ridurre à perfezione il 
vfhft> da confagrarA, cominciando 
fino dal piantar la prima vite . O 
azione veramente più da fa uomo 
celefte , e beato, cfae da fauomo 
terreno , caduco , e mortale! O 
Vincislao grande non per il Re- 
gno che polfedefti in terra , ma 
per efsere fiato pef quella Eroica 
azione canonizato in quella vir- 
tù da Dauid , Labores mantmm 
tnartrn quia manducabis> Beatus cs % 
di prefente in quella vita , Et benè 
T. IX. G ti- 
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tibi erti , per T altra, vira , Et benè 
libi erti . O anima mia arroisifce 
ora tu, geme, e piange amara- 
. mente la tua negligenza , la tua 
poca riuerenza , il tuo malo apr 
parecchio che hai fatto in riceue- 
re vn tanto Sacramento « 

t . • . . * • > » . * *.» » ■ . 1 

Volontà mojfa dall' Intelletto . - 

<■ -V. * * * 4 - V * t. 

O Anima mia , ecco ecco Ia_> 
cagione , perche di tante 
comunioni ‘non ne hai riceuuto 
frutto , ne te n’hai approfittato, e 
refo fanro ; hai mangiato il Ptriiè 
degli Angioli , il cibo celefte, ma 
Non de laboribm tuis Ti fei ac- 
codato al facro Altare , mà fen- 
za apparecchio , e fenza deuozio- 
nc . Detefto * Signore , quello 
mio mancamento , mi pento di 
quello mio grane fallo, e prore- 
ito per launenire tutti i miei efer- 
cizij fpirituali, tutte le mie azioni 
anco indifferenti dirizzarli per 
apparecchio , cdilpolizione di ri*» 

..Ce- I 
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ceuer queftd Santillimo Sacra- 
mento; né mai vegli t> accollar- 
megli fenza la debiti riuerenzaj 
e deuozione ; defiderò òqW e Ce m- 
pio del Santo Ducd Vincislao* 
d’aflìftere con tutti gli Agricoli 
tori , che lauorano i Campi, con 
tutti i Contadini , che col emano 
le Vigne , e con tutti quell* ope- 
rarij , che trauagliano per redur- 
re a' perfezione il pane , e’J vino 
materia di quello Sacramento, e 
di qui auanti , ogni volta che ve- 
drò alcuno di quelli, me gl’ inchi- 
nerò come à perfone additte à 
tanto minifterio . Defidero poi 
d’auantaggio la riuerenza, famo- 
re , e la deuozione , che tutti i 
vófìri fertii.tuttii voftri Santi, 
la voltra San tifiima Madre, e voi 
flelfo Signor mio Gesù Crifto. 
hauefle riceuendo quello diuinifì 
fimo cibo ; e quello intendo , e 
ratifico Tempre quando vado al 
Santo Altare Concedetemi caro 
Signore quanto io vi chiedo, fa- 
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temi Mentire prima eh’ io' moi&j 
i’friuito di quello fanto Ècclefia- 
ile : Vade ergo, & comede in latitici 
panem tuum , & bibe cum gaudio 
vinum tuum , quia Deo placent ope- 
ra tua , e fi a tutto il mio gaudio, 
tutta la mia allegrezza il vedero 
di dar gulto à voi mio Dio, mia 
Vita. 

Epilogo , e fiut o di tutta la 
Meditazione • 

• • 

L ’Intelletto ofierui bene , e noti 
breuemente nel libro delfiL» 
Ina memoria tre cofe . Primaria 
maggior cognizione, eh’ egli ha 
acquiftata. Secondo, il maggior 
fentimento, che la volontà ha te- 
nuto . Terzo,e principalmenteja 
rifoluzione,che s’ e' fatta per met- 
terfi con ogni femore in opera • 


\ 
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MEDI! AZIONE XIX. 

■ r '*• - :i- --il \> ' ... ’ 

Profezia del libro de’Cantici . I 

Memoria /piega il fuggetto . . 


E Rà i molti Simboli, cornali 
l’amante Spofa va efalcando 
l'eccellenza del fuo Diletto, è no- 
bili flìmo quello regiflrato nel 
Cap. 2 . delle fue facre Canzoni : 
Siene M aliti inter Ugna fyluarum , fic 
Dii e 61 us nieus in medio filiorum* 
Com’ è il Melo tra l legni deilo 
Sei ue, cosi è Crifto crocidilo Awoi 
meus Crucifixus nel mezzo de’ladri 
fili/ itp fi dicono quelli legni del- 
le lei uè, per elfer proprio de' ladri 
l’abitare-, e fuperbamente lpfiìi- 
reggiare in quelle. Criflo<»poì 
fi dice .albero di melo , perche fi- 
come quelli mentr’ è fenza fiori, 
e fenza frutti paté vn’ albero fil- 
iieftre, ma poi quando germoglia 
i fiori odoriferi , e produce i doi- 

G 3. Cif- ; 
a ex Gisler. in Cani. cap. a. 
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ciffimi pomi , ali’ ora appare la 
fua eccellenza , e quanto dilunga 
. fia fuperiore: all* alberi feluagi , e 
filueftri . Così per appunto il no- 
flro Redentore prima che nella-» 
Santiflima Croce faceffe inoltra-» 
de* fiori delie lue fagrariffime fe- 
rite , e de’ frutti delle fue diuinif* 
lime piaghe , fu iHmato legno fil- 
nelt^è, ladro , e federato , Tan- 
quam ad latroncm exiflis cum gladi js > 
et fuftibus , ma come fi vidde cro- 
eififlb tutto fiorito di ferite . & 
abbondante di piaghe » ali’ ora fi 
feoperfenoaefler albero fiiueftre , 
tnà celefìe, è diuino 3 all’ ©fa vna 
de* fteffi ladri non folo confeflà 
non eìfièr quelli vn legno dello 
felue come loro : Nos quidem iu* 
fiè 3 itam digtuk faftis rccìpimus 3 bic 
Ttutem nikìl watt gejfit. mà tirato 
dal filo foauiffimo odore j inna- 
morato della fua eftrema bellez- 
za ) e defiderofo di godere per- 
petuamente i fuoi dolcifiimi frut- 
ti, cominciò ardentemente àfup- 

i : a pii- 
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plicarlo : M mento mei ■ Domine 
dim vencris in Regnum tuum , e 
ramante Signore, che pure per 
la Tua infinita carità fi dice Me- 
lo , eh’ appreflo tutti è gerogli- 
fico a deli’ amore , gli rifpondo 
dólciffimamente v Hodiè mecum 
iris in Paradifo . AJ1' ora in fino 
lì verificò il fuo detto : Ctm exai - 
/«ero « T erra omnia traham ad 
meipfim •” v ' m : . *■? 

Intelletto riflette fipra & j :.b 
* - . V • ' figgente ' < / [ V. À 
. - ' ‘ 5 ~ r J ^ t rr : I r.jt 3 1 a ie 

C onfiderà è anima , confidi 
ra quello bellifiìmo Melo 
propofto dalla /agra Spofa 1, ah 
quante evolte trafeurato da te i 
ah quante volte il Signore pud 
dir di te : arbore malo fifeka- 

ni te. Quante, quante fiate>t'hà 
égli fuegliato, t’hà chiamato * 
t’hà inuirato alla meditazione-» 
•V ’ G 4 - ‘ • del- 1 i 
a Pier,Vaterìan. gerogU. mel* cap. 
54 apud G isler. 
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della fuafantiffima, Paffione,del- 
la Tua fantiffima Croce > e tu Tem- 
pre Tordo t Tempre fugace, Tempre 
( Nuncautcm , etflcnsdico ) inimicus 
Crucis Cbrifii . Deh,deh oggi fer- 
miamoci à federe fotto quefto al- 
bero , meditiamo attenramento 
quella Pianta. Confiderà come 
il noftro Redentore belliflimo Me- 
lo del ParadiTo, per tuo amoro 
volle comparire per trenta tro 
anni nella lelua di quefto Mondo, 
& efler Rimato come yn legno 
feluaggio , come vn’ huomo pec- 
catotele federato, e come tak 
dileggiato ir biaftemato* derifc, 
maltrattato!, legato , flagellato , e 
Crocififtò». Confiderà poi come 
inqueftadua Crocififfione fi mo- 
icro; pianta, celefte , e diuina ; > Bt. 
omnia tratti aè feipfum . Il ladro 
gli t domanda Regni , il Centu- 
rione lo ic.onfe fla Dio , Ferè bic 
homo filius Dei eycijt) e le Tur-, 
be 4uimirando quefto grande^ 




xPercutientes pe fiora fua 

ì Wu.i . .'.re— 



nuertelantMt . Alla fraganza 4* 
quello Melo s aprono le Tombe , 
e rifufcitano i Morti , Monumenta 
aperta fune , et multa corpora San* 
fiorum » qua dormi erant fumxerunU 
Alla bellezza di quello Melo il 
Sole, e la Luna perdono il loro 
splendore Tenebri autem facla 
funs fuper vniuerfam terram . Alla 
dolcezza di quello Pomo di Pa* 
radilo, li mode laftefia Terra ,e 
per godere nelle Aie yifeere il 
pre2Ìolì filmo licore di quefto me- 
lo , il fagratiffimo /angue fparfo 
dalle fue piaghe apre, come tante 
bocche, le fue piu dure pietre»? : 
T erra mota eft , et Petra feiffa funt , 
e la noftra Spola , che ( fede tte_? 
all’ ombre di quella fua defidera- 
ta Pianta , non sa come magnifi- 
care la faa bellezza, la fua fragan- 
za j e la dolcezza de*fuoi frutti* 
Dileffus meus candì dus , et rubicun - 
duSy eie 61 us ex millibus ; oleum cjfu- 
funi nomen fmm ; fruii us eius dulcis 
Maturi meo :E con tanti altri af- 
' G 5 fet- 
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letti và quafì m eftafi, celebrando 
l’eccellenza dèi Tuo amato Cro- 
Cififlò . Confiderà VItimamente * 
che fé* il Melo é geroglifico-deli' 
amore, il rioftro Crocidilo ci mo* 
dira l’infinito amor di Dio . In hoc 
ttpparuit Charitàs Dei in nobis y quo- 
niam fitium fuum vnigeràtum mìfìt 
Deus in Mundum > vt viuamus . Sic 
enim Deus dii exit mundum , vt fi - 
Uhm fuumvnigemtum da et . In 
hoc- ccgnouimus Charitatem Dei > 
quoniam il le pronobis animam fuam 

pofuit > ... 

. . - , — \ . «■..-<< ' . > 

* 4 • 

Volontà moffa dall Intelletto*. 

«'• ’• "/» * •- ’.u:.. • .• v 1 

A Mor mio Crocidilo da me 

i tìòn mai amato , da mo 
fempre negletto-, perche da mo 
non mai à pena conofciutoi Ec- 
co eli’ io ora vi delìdero , e bra- 
mo con tutto if cuore $ con tutta 
H’anima *né mi contento , come 
a Spola j caro mio Signore , di 
federe folto l’ombra voftra, e di 
* ; gu- 
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guftare i voflrl dolci frutti , mà 
voglia tutta la. pianta > voglio, 
tutto Voi , e voglio collocanti e 
tener ui fifl'o, nel mezzo del mio 
cuore . * Voi,. Signore» che noit_> - 
ifdegnafle. d’abitare la felua del 
Mondo,, che v’odiaua , fauorite_r • 
ora iJ deferta del mio cuore , che 
vi defìdera > e brama .. Venite ve- 
nite Signore Melo dolci fììmo; di 
Paradifo, eh' io virrighero con_> 
lagrime di- Contrizione per le.* 
tante offefe fatteli! con lagrime 
di dolore» per hauerui cosi tardi 
conofciuto,/con lagrime di com- 
pagnone* per vederui cosi tormen- 
tato , e Crocififso , e con lagrime 
d’allegrezza,, e gaudio » per ve- 
dermi da voi cosi ecceffìuamente 
amato» - Voi Signore * farete ili 
legno della miavita» Mìhì viime 
Ckrìiius » l’albero di : tutte le mie 
Utenze/; ne voglia fapetf j£ltr<f > 
te /tfimCkr fiumi, w te Crh- 
cifixum .. I fiori delle vaftre ferire 
faranno Ià4ijedid«a4e v miei Jan» 

G & g o~ 
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gori 3 e dolori , V eri langores no - 
Jéros x & dolores nofiros tu tidijil .. La 
corteccia delia voflra Carne lace- 
ra > e rotta coprirà lamia nudi- 
tà Indiami te Doininum le film 
Cìmfiwn . . I pomi delle voftre_? 
Piaghe faranno il mio cibo , ed il 
licore di effi, ch’è il vofcro pre- 
ziofiffimo Sangue, la mia beuan- 
da: Caro tua vere efl cibiti , & fan- . 
guistuusverè ofi potiti . E finalmen- 
te fe In arbore ; vcl in terra nidu* 
Auisy l’anima mia non vuol’ altro 
nido, che in voi albero mio bea- 
tiffimo,e nella ‘Caria deh voltro 
fagrato Cofcato > Hic babitabo 3 
qaoniam elegi eam , & bgc requie* 
meainficculum fecali. 

O'icr.'i.fLC. d ) iìgpxo/ ìrjrwJ 
JEpil ogo,e frutto di tutta la 
Meditatone • 

il • i Ì J I Jt * 4-4 » W * 4 { • 

L ’Intelletto oflèrui bene, e noti 
breucmente nel libro dell a-» 
fua memoria tré cofe • Primaria, 
maggior cognizione > eh’ egli ha 


k$7; 

acquisita, • . Secondo , il maggior 
fen cimento, che la volontà ha te- 
nuto * Terzo,e principalmente, la 
rifoluzione, che s’è fatta per me*? 
tedi con ogni femore in opera* 
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... . Profe aia dei libra dell* r i a 

'i\j: ‘ìi \ i Sapienza.. n .** 

jj iso-.vh ■ • i aj j . 

*• 

Memoria [piegati [uggetto « 


I L Sauìo nel libra della Sapien- 
za ai capa feconda * difcriue 
cosi chiara, c tanto minutainen- 
te il inaiiugio. Coniglio* dell’ 
empii Ebrei eontra il nòftra Re* 
dentare, che * pare propriamen* 
te gli false ftata prefentè ; però 
qui falp li proporrà il Tefto , il 
<quaJe fi può dir più tolto Vange- 
lo che “Profezia : Cìrcumuenìa- 
mus ergo tuftum \ ( Si dice Iujlum 
ironicamente > J$uia inutili £ ejl 
nobis y et contrariti? ejl operibus no- 
j ìris y et impr&perat nobis peccata le - 
2 is > et (tiffawatin no? peccata dìfei - 
plim noftrct i cioè dice male delle 
n offre tradizioni ) .. Promi ttit [e 
[denti am Dei bahere > et filium Dei 

/* 

tfttflant 1 6 . 


fe nominai . Fafttis ejl tiobis in tra* 
duttionem cogitationum ( ci fcuopre 
i penfieri de’ noftri cuori ) Grauis 
eftetiam ad videndum y qaoniam diffi* 
min ejl alijs vita- illius , & immu~ 
tate flint vìa eìus (cioè huomo fin* 
golare con nuoue Sette ) T an- 
quam migaces exi filmati fumiis ab il* 
lo 3 abjlìwfed vip nojìris ( da no- 
fi-ri efercizi/;) T anquam ab ìmmun- 
ditìis prffert noni firn a iuftoramicioè 
come a (piegano molti 3 preferi- 
sce à noi i Gentili ) Et gloriatur 
Po! rem fe babere Eeum» £ dopo 
molr altri vaneggiamenti , e pa- 
role ironiche , vengono alle cru- 
deli determinazioni > e finalmen- 
te all'’ iniquifiima , e capitai feti* 
' tenza . Morte turpi fs ima condemnè ~ 
mas, eam - * : 
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. ; • Irnllettè riflette foprqil - ; 

: : , fumetto,. 

Vi.. : i i : - . * , ; 

C onfiderà o anima mìa i fal- 
laci argomenti , e ragioni 
adducono 1* empi; Ebrei fopra_> 
.Crifto ,< che- tutte fi riducono à 
xfodeci . Dicono dunque volere 
opprimerlo, e. toglierigj^d’auan- 
ti . £rimo J? [uomam inutilis eft no* 

'iif * O cieca, ed infehiata gente ! 
.non e quelli quello, che ha ren- 
4uta,Ia viftaàiVofiri ciechi , la fa- 
jie'tla. à voftri muti» l’vdito à vo- 
itri fordi,e la ftefsa vita i morti? 
.coipe, come lochiamate imitile? 
Secondo Cpntrarim eft operibus no - . 
Jtm, Quali fiuomo fediziofo cen- 
erà la pubica , e coprirà le lo- 
ro leggi , è purC egli ordinò, che . 
fi paga/se à Cefare quello era-» 
di Cefare , ed egli ftefso pagò > 
come gli altri il dazio e’1 cenfo • 1 
Terzo Improperi nobìs peccata le- 
£is , come non fofse proprio de* 
Prefètti , non che del Meffia il ri- 
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prendere . e corregerepublica- 
mente i peccati publicr. Quarto 
Et diffamatiti nos peccata difiiplin? 
noftrfiycioè) dice le noftre tra- 
dizioni efser friuole, e falfe,* e pu- 
re il Signore non mai difse cofa_j 
contra le buone tradizioni de’ lo- 
ro Vecchi , anzi T onoraua ;>Onde 
parlando de’ loro Scribi, e Fari- 
lei, diceua : Omnia ergo , qua dixe- 
rint 'uobìs, feriate & facite , e foia 
reprendeua le loro fuperfiizioni » 
Quinto P romittit fi fiicntiam Dei 
habere . Scordati i miferi, che an- 
co tutti i i loro Profèti teneu ano 
la fciehza infida da Dio.. Sedo Fi-* 
lium Dei fi nominai * E purehaue- 
uano veduti.tanti Prodigij , tanti 
fegni, che fino vn* offeflo di 1 oro 
lo chiamò Icfi fili Dei altifsimi ** 
Settimo Fattus efl nobis in tradu- 
ftionem cogitationum ncflrarum; R 
quefto doueua. effer argomento À * 
cófeflarlo figliuolo di Dio,fapéda 
che il Salmifta dice y Scrutans* cor- 
da) & rene* Deut. Qttauo Difsimi-, 
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liseft alijs vita illius , huomo (in- 
goiare con nuoue fette , e puro 
egli dice ua y Non veni foluere le - I 
gem, fed adimplere « Nono Tan- 
(\nam nugaces exijìimati fumus ab il- 
io , Ci dima da gente cattiua , & 
adulterina , come non merita Ae- 
ro i loro niisfattì,quefti,e peggio- 
ri concetti * Decimo 3 Abftinet feà 
viis noflrisjanquam ab immiinàitiis , 
e pur egli frequentauailTempio, 
efleruaua le fède, e mandaua i 
mondati dalla lepra à rendere i 
facrìdci} . Vndecimo , Prafert no- 
vi f sima inftorum . Preferifce à noi 
i Gentili , non conofcenda gli 
ciechi la loro malizia di non vo- 
ler particolarmente credere la-» 
Venuta di Grido * condrmata con 
tante fcritture loro familiari , e_> 
con tanti fegni del medefimo Cri- 
do , quando i Gentili credettero 
alla predicazione degli Apofto- 
ln Vlrimamente tornano fciocca- 
mente à reperers il fedo argo- 
mento , cfagerandolo come più 

gra- 
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graue • Etgloriatur Patroni fe ha* 
bere D eum , douendo per vero di- 
re con Natanaello, con Marca, 
Pietro , e molt’ altri di loro* T h 
es Cbriflus fili Dei vitti* O argo- 
menti ò ragioni veramente da_^ 
ciechi, e da felloni, à quali fcioc- 
camente anco foggiungono mol- 
te Ironie , e vaneggiamenti , e poi 
determinano empiamente volerlo 
punire con ifcherni, e con flagel- 
li , e Analmente vengono all’ ini- 
quifflma, e capitai fentenza, 3/or- 
te turpifsima condenemm eum . Con- 
fiderà, confiderà anima mia que- 
fla gran malizia de' Giudei , e la 
gran bontà di Dio, che per amor 
del Genere vmano fe T radidit vo • 
luntati eontm . 

' V Uontà tnoffa dall* Intelletto l 

D Etefio , Signore, ed abomi- 
no la cecità grande degli 
empi/ Ebrei : Excì&czuit enim illos 
malùiaeomm. Mi doglio, ed afflig- 
go 


go dì veder voi così maltratto dal 
voftro Popolo, da gente tanto da 
voi beneficata* Ed amo fopra tut- 
to la vofira gran bontà > che per 
amor mio, hà voluto Soggiacere 
''con tanta manfuetudine à sì fieri e 
facrileghi configli; Voglio io 
perciò oggi far vn configlio con 
tutte le Creature del mondo per 
adorare , riuerire , e benedir voi, 
perche fiete la fonte della noilrà 
benificenza , l’efemplare delie no* 
lire operazioni,il benigno correr*» 
tore de’ noflri vizij,il maeftro del- 
la vera dottrina . Voi hauete la.» 
vera feienza di Dio,fendo il fuo fri 
gJiuolo,à cui s’appropria la diui- 
na Sapienza . Voi fiete lo feruta* 
tore de’ noflri Cuori, il nofìro 
Dottore che c’ infegnate la vera 
legge, e ci togliete le vane fuper- 
itizioni , fiete il noflro Duce, che 
per far la guida à tutti, prendefte 
vna vita comune . Voi fiero 
il diuino SoIe,che fpargete fopra 
tutto il mondo la luce, che non-» 

vol- 
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volle mirar l’Ebrèo. * Veritas^uam 
Jud forum obepeatio non recepita om- 
nibus fiat ioni bus lumen fuutn inuexìt. 
V oi, Signore finalmente non fòio 
vi potete gloriare d’h^jerDioper 
Padre, mà anco che Dio fi glorifi- 
ca nell* opere della voftra Redenr 

ziòne N unc cl arificatus.efl filius. hor 
mìnis,et Deus clarificatus efl tn èo. $ì 
si vengano dunque tutte le Cre- 
ature, ad adorare. , benedire e.» 
lodare non /blamente voi, mi. an- 
co la voftra Croce , sii la quale vi 
condannò empiamente la gente_> 
Ebrea, godiamo, eh* eflendo fiata 
quella prima vn infame patibolo, 
ora vada per glòria fopra la Co- 
rona de’ Regi , e che s’habbia di 
vedere gìoripfa, e trionfante nel 
giorno del Giudizio*, eeìbpo nell* 
Empireo per tutta rjjtfernit à.Ado- 
ramus te C brille, et bènedicimus tibi , 
quia perfignum San fi f Crucis Rode* 
tnijìi Mundum . 

Bpi- 

4 S*Leo Pap. fer * 2» de Ppiph • 
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Epilogo > € frutto di tutta la r 
Meditazione. 

L 'Intelletto ofserui bene, c noti 
I breuemente nel libro della 
•foa memoria tré cofe • Prima ,• la 
maggioreognizione , eh’ egli ha 
acquetata . Secondo , il maggior 
fèntimento,che la volontà hà te- 
nuto. Terzo, e principalmente^ 
ìsl rifoIuzione,che s'è fatta per met 
•terficon ogni femore in opera* 

i . 
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MEDITAZIONE XXI. 
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Profezia dell’ Ecclcfiaftico. 

: ' f . \ * * 

• »* * « * * %+ 

Memoria [pregati fuggetto • > 

- ' ’ ‘ • 1 • > > » • » t 

L * Vlcimo libro de’ Sapienziali è 

T Eccleiìadico , nel qualo 
h abbiamo vna belliffima Profe- 
zia delia Santi flima Croce. Qua- 
a fi Cedrus exaitata finn in Libano % 
quafi Cypre/Jus in Monte Sion ,* quafi 
Palma. ex aitata firn in Cades , & 
quafi piantano Rofp in Temo ♦ quafi 
-Qliua fpeciofa in Campi s • Il Bea- 
to b Alberto Magno fcriue , che 
o tutto ciò In perfona Crucis dicitar, 
ed afserifce, che la Santa Crocci» 
•del Redentore conRaua non fola- 
-mente di quelle cinque legni, Ce- 
drò i Ciprdso % Palma * i lo fai* 
cioè* ( v di la del mare a, o di leti- 
co l> * do ite fono grandi à modo 

d’al- 

4 tom. 1 2 . fer, de Im . S,Cruc, 

♦ 4 AlberMagn* 
b Cornei, à Lapide ' • - ~ 
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d’alboretti < ed* Oliua > ma anco 
collo ftefso ordine fegnati dall’ 
Ecclefiaftico : impercioche la ba« 
fe ò pedana della Croce era di 
cedro, lo Stipite ò Tronco diCi- 
prefso,la Trauerfa che formaua 
le braccia, e faceua il Thau era 
di Calma , il lignetto ches’alzaua 
su la trauerfa in alto per foftene- 
re il titolo della Croce era di le- 
gno di Rofa ,edil Titolo delia-» 
Croce era fcritto in vna Tauola 
d’Oliuo. Siegue pòi il tefto à 
teffere molt* altri Encomij della-» 
Croce in genere , ma batta confì- 
«derare bene quelli legni indiui- 
, duali, che fono mifteriofiflimi ,e 
fpiegano a gran conto l’eccellen- 
za della Santa Croce ,* Impercio- 
che,il Cedro * lignifica incorru- 
.zione,il Ciprelfo rettitudine , la-» 
Palma vittoria, la Rofa amore ,e 
rpiiwo pace, e celette onzione • 

I» : 

« Cornei d Zapii, 


Ir 6 f£ 

Intelletto riflette fipra il 

- 5 fuggente . > . -, 

, * • 

* * * - t . m > ' « 

C onfiderà, ò anima mia,,} con 
quanto, v mifieriofa difpofi* 
zione fi formò la Santiffima Cro- 
ce, e confiderà ben bene, come la 
bafe,e piede della Croce era diCe- 
dro,il quale é tipo d’ incorruzio- 
ne, imnortalita, ed eternità , onde 
douendo il piede della Croco* 
piantarli nel Monte .«Calnario , e 
nel luogo appunto oue dicono 
efser la caltiaria di Adamo capo 
del genere vmano, conueniua che 
quello legno fofsc, di Cedro per 
additarci 1* immortalità , e l’ eter- 
nità felice nella quale doueuari-, 
forgeae Adamo con tutti glihuo- 
mini, merce' 1 ? opera Copra grande 
della Redenzione. Il tronco della 
Crocee di Ciprelso, il quale colla 
fua rettitudine ci chiama d regi- 
firarc, e iiuellare tutte le noftre_j 
azioni,e perciò il benedetto Chri~ 
fio fi volle dilkndere tutto sù que- 
T.XX tl H fio 


Digitized by Google 



7f~ ' ' . ”** — t* 

* » 

170 

fio legno, acciò ne folle ipécchio, 
ed efemplare in tutte le noftre^ 
operationi, onde 1’ Apoftolo ci 
e forta Orrmia facito fecundum excrft* 
piar quod tibi ofìetifum efl in Motte, 
La Palma, sii là quale fi difendo- 
no le braccia , e fi •inchiodano le 
mani del Signore fi c’addita la vit 
toria grande, e continuata che egli 
fa per noi con tra n offri nemici . 
Il legno della Rofa farge appunto 
dietrò il fuo Capo , il quale con 
le pungentilfime fpine lo circon- 
dauano, e colle ftille dèi fangue , 
che come tante rofe lo tépcflaua- 
n Qj ci formò quali vn’ odorofifli- 
mo Rofaio d’ amore. E firalmen- 
t&Y Oliuo doue fu fcritro il titolò 
della Croce L N.R. f. ci lignifica 
la pace , fallite , e dolcezza-, cho 
ci apporta il Santifiimo nome di 
Gesù , Oleum effufam nomea tuum • 
O mirabili Sacramenti ,* 1 ò dol- 
cifiìmx millcri 1 Ma vedi* anirmO 
mia quanto da te poco olìeruati , 
vedi fe mai t’hai pafeiuto daqùe- 
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fi’ Olio ; s’hai odorato quello 
bel Rofaio , combattuto fotto 
quelle mani armate di ferro , 

" quali auuiticchiatc alle gloviofe 
Palme . Vedi fe t’ hai rimirato à 
quello Specchio,e raro efemplare, 
e s*hai mai fidatola memoria à 
quella incorruttibile immortalità, 
ed eternità *cJ?e su la Crocet’hà 
guadagnata il tuo Dio ; Ah che 
tu per li fugaci momenti del 
mondo poni in non cale i’eterni- 
tàdel Parodilo *ò dell' Inferno . 

•/ • i . ■ • Ai 1 1 '■ : { ' 1 . 

Volontà moffi a. dall* Intelletto • 

S ignore , e Idio mio fe quella 
Vedoua dille ad £lia. En.col - 
Ugo duo Ugna, dirrò Io oggi a voi 
Enc olligO'quincjue Ugna . Mi doglio 
Signore wnon hauedi prima co- 
nofciuto *> e però fempre da mo 
fugita , e /pregiatala voftra Cro- 
ce Santiflìma . Ó^etfti legni Si-> 
gnore bramo , quelli delidero , 
quelli fiano il fafcetto di Mirrai 
. r H 2 In - 


7rtter vbera mea , & potentini menu 
Voglio che il Cedro li pianti nel 
profondo della mia memoria^ 
•penfando continuamente, e per 
tutta 1* Eternità alla voftra Santif- 
fima Croce . Il Ciprdlo fij fem- 
pre à villa del mio inrelletco , 
mentre mi moftra voi crocififlò, 
che .liete l’efemplare , e la regola 
della mia vita , Qui apprenderò 
il fondamento di tutta la vita_-> , 
cioè , vna profondillìma ^limiti* 
Qui imparerò à mortificare , ed’ 
affliggere la propria carne, e man- 
tenerla illibata ; Qui apprenderò 
vii’ clfrema pouerrà , vn efatrif- 
fima obedienza 3 Vfqùead mortcrfp, 
& mortcm Crudi'; Qui prudenza.^, 
manfuctudine jcolranza. , fortez- 
za , temperanza , e tutto l’aggre- 
gato delle virtù col loro preziofo 
lmt ! to della Santiffima Carità, e 
che non amafi'e voi crocifilìoldio, 
che tanto ini arnafie , Dilcxifii me 
V ornine pluj quam te , quia mori vo- 
lti i/i i prcpter me. La mia vblotyà 
r H poi 


“r * 
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-poi fi slaiicera' tutta nelle volito 
braccia dirtele, e utile voftre ma- 
ni inchiodate su la I J alma,per viu- ** 
cer tutti i nemici erteriori delle..? 
proprie paflìoni , & anco fé ftef- 
fa con fare in tutto , e per tutto 
Tempre la vortra Santiflima Vo- 
lontà. Il mio fpirito correrà alla 
fragranza del voftro Rofaio per 
vni rii per amore con voi , che fie- 
re il mio vero Capo . E finalmen- 
te tutta Tanima mia fi pafeerà del 
fuauiffimo balfamo del . voftro 
dolcifftmo Nome di Gesù • Gesù 
è cibo, che nutrifee , Gesù é me- 
dicina, che tana, Gesù Mufica,chc 
confate. Ges«!,Gesù,Gesù. 

■ — * ' ^ r#» 




, 


. *:■:* 


Epilogo# frutto di tutta la medi* 
tosone • 


L ’Intelletto ofi'erui bene,e noti 
breueraéte nel libro della fua 
memoria tré cofe. Prima,la mag- 
* H 3 gior 


Digitized by Google 


174 

gior cognizione, eh’ egli hà ac- 
quiftata . Secondo, il maggior 
fentimento, che la volontà hà te- 
nuto . Terzo, e principalmente, la 
rifoluzione,che s é fatta permet- 
terfi con ogni femore in opera . 

* j 

’ ;• •*. 

.•* * (f 'DÀ C »: . . 
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M EDITAZIONE XXI J» 0*' 

» % . . * • ^ ‘ j ■ * 1 

Profezia d’Efaia . 

Memoria [piega il [aggetto . 

R Eflano finalmente i libri Pro- 
fetali, che fono fei , e 1’ ap- 
plicheremo à fei giorni di quefta 
vltima fettimana , e nel fettimo 
metteremo la Profezia delle Sibil- 
le , che furono nel rempo del Te- 
lamento Vecchio : Imperciochfc 
non contento quello Signóre dei» 
le Profezie annunciate al fuo Po- 
polo da* Giudei » vèlie anco, che 
fra Gentili vi fóflero quelle Pro* 
ferrile ; ed in ciò feguiremo l’e. 
Tempio di quel gran Maeftro dèl- 
ia vira fpirituale fra Luigi di Gra- 
nataci quale nel fuo (imbolo del* 
la Fede dopo le Profezie della.* 
Scrittura mette quelle delle SibiP» 
le,tantopiù che di quello argor 
mento fi fefuono gli fanti Padrii 
e communcmente tutti, gli Sco- 
pi 4 
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lattici, e facri fpofitori . TI primo 
libro poi de’ Profeti è quello d’E- 
faia , e-tratta quefti Mifteri con 
tanta chiarezza , che fembra_> 
più Storia di cofa pallata, che_* 
profezia di cofe venture; onde da 
molti meritamente é detto il 
quinto Vangelifta: E nel capo 53* 
fratta cosi à pieno la Stona della 
Paflìone che li {letti Vangelilli , ed 
ambe due li Principi dell’Apofto- 
li tratandod’ ella citano ben 13. 
luoghi di quefto capo ; onde da-» 
molti interpreti s* Intitola Paffio 
Domini noflri I eju Chrifli, e S.Ago- 
flinodice, che quella Profezia-» 
non hà bifogno d’ efplicaziono» 
ma folo d’ vna profonda medita- 
zione con lungo pianto , perciò 
qui metteremo folamente il nudo 
Tello, cioè' li primi otto vertt,che 
trattano de’ cruciati del benigno 
Signore,e della lor cagione,che fu- 
rono i nortri peccati , poiché nel 
retto del capitolo il difeorre della 
mercede gloria che Dio donò al 
i ca- 
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caro Redentore perla Aia Paffio- 
nc.Il Tefìo dunque comincia cosi: 
J^jtis credidit auditui noftro f . e rabi- 
camente dà principio à dichiarare 
la dolorofa figura , e trauagli del 
Sai nato re dicendo.: Non efl fpccies 
ei ncque decor , & vidimus eum * & 
non crai afpcBus , & defiderauimut 
eum * Defpettwm,& muiffimum viro- 
rum, vintiti dolorum > &fcientem in - 
firmi totem, & quafi abfconditus vtd- 
tiy eius, & dcfpefìtis, vnde nec repu- 
tauimus eum » Veri langores nojlros 
ip fe tutti , & dolores noftros ipfe por - 
tanti i et ms pHtauimus eum quafi le- 
profum » et percuffum à Beo , et bumi- 
itatum . Ipfe autem vulneratus efl prò- 
pter iniqmtates noftras^tttritus c/l pro- 
pter fctlera noftra: difiiptina pacis no- 
firo fuper eum > et littore eiùs fanati fu- 
whs : Omnes nos quafi oues errauì - 
tnttSyvnus quifqtte in viam fuam deeli - 
nauit.Etpofuit Bomhms in eo iniqui- 
totem omnium nofhrorum. OUatus efi, 
quia ipfe voluit , et non apertiti os fu- 
um: Situi ouis ad occifionem àud^s , 

H 5 & 
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et qua fi Agnus comm fondente fe ob- 
mutefcet, et non operici os fuum . De 
anghftiàyet de rudi ciò fubiatus efi » gc- 
nerationem eius quis enarra bili Jtfuia 
abfciffus efi deterrà vìuentium , prò - 
pterfcelus Popoli mei percuffi eum . 

* è ' . 4 ? 1 * *** v 

Intelletto riflette {opra il 
■ /aggetto. - 

~ ■ - V 

C onfiderà ò anima mia bene 
quella Profezia , ò per 4* r 
meglio , quella facra Storia , la-» 
quale fòlo con leggerla , t rileg- 
gerla più volte baila per dilegua- 
re il tuo cuore in vn mar di pian- 
to, vedendo quafi con Tocchi vna 
tanta Jlupenda metamorfofì del 
no Uro Grillo , Speciqfus fra filijs 
bominum Z del Rè della gloria-» > 
Inquem defiderant Angeli profpicereì 
Sente come dice il Teflo : Qual fi 
replica in volgare per maggior 
tua comodità , e tenerezza.. Non 
hà vaghezza nè beltà nel fuo fem- 
biante , Io vidimo , e lo crollam- 
mo 
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mo così sfigurato , che defidera- 
uamo non hauerlo veduto • Dif- 
pregiato , ed il più abbatuto de- 
gli h uomini ; huomo di dolori , 
che sà per efperienza tutte le ca- 
lamità, ed 'infermità, ed il fuo 
volto era come nafeofo, onde-# 
non conofcemmo chi egli folle • 
Veramente egli tolfe fopra di fe 
le nofìre infirmiti , e prefe la To- 
ma de’ nota* dolori , e fu (limato 
qiia/ì leprolò , e percolo da Dio, 
ed v malato. Mà egli fu ferito per 
li udiri peccati, e rotto per le no- 
flre maluagità. Il fupphcio lì do- 
ueua à noi fi caricò fopra di lui % 
e colle Tue piaghe fummo curati. 
Tutti noi andauamo errando co- 
me pecore fuiate , ciafcuno fi di- 
ffamò dalla fua firada , ma il Si- 
gnore pofe fopra fe le maluagità 
di rutti noi altri , ed egli s’ olferì 
volontariamente alla morte fenza 
aprir la bocca ; come pecora fer- 
r i condotto aHa morte , e come 
agnello auantià colui che lo ton- 

H 6 i de 
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de ammutirà , e non aprirà la-* 
fin bocca . Dal giudizio ( cioc di 
l-ilato,e de’Pontefìci) pieno d’an- 
gudia,ed opp re filoni è dato con- 
dannato . Chi potrà narrare di 
quella gente l’empietà , che l'han 
tolto, e (radicato dalla terra de’ 
vaienti? £ finalmente in nomo 
del Padre , fi proferifcono paro- 
le così tremende à peccatori , e 
così amabili à giudi , e penitenti , 
che non fi deuo.no ridire con al- 
treparole, che con quelle «lei Te- 
tto latino. Attendi bene quelche 
dice l’Eremo Padre : Propter fre- 
tta Pop uli mei per cu fri eum . Con- 
fiderà , fe pur ti retta cuore , co- 
me i tuoi peccati fono dati ca- 
gione disi fieri tormenti . Vedi 
come la tua gola hà abbeuerato 
ad vn Dio di fele., e d’aceto ;hu> 
tua ambizione 1’ hà fofpefo tra 
ladroni, la tua fuperbia l’hà co- 
ronato di fpine,la ma libidine 
l’hà flagellato , Ja tua maldicenza. 

. Ite 

. exSalm . 



]’ ha fatto foflenere, crude bia- 
flemme . O anima, fe tu voi ve- 
dere l’imagine di te peccatrice»? , 
guarda il buon Gesù flagellato , 
fputacchiato , coronato di fpine, 
e crocifìflo . Guardalo in tutto il 
corpo tormentato , illiuidito , 
fcorticato , & in maniera cho 
tutto il Corpo non par chevna-, , 
piaga; guardalo sfigurato, e dif- 
forme JQuafi leprofum , queft’ e' la 
forma, e la fattez-za dell’ animai 
tua , efie Criflo riceue' , ed efpref- 
•feinfefteflo. v. , 

Confiderà poi , ed ammira-» 
d’ abbinò dell’ amore.del Reden- 
tore, il quale sì sfìgurato,e diffor- 
me in quefta maniera pieno di 
tante pene , e cruciati fi Aiftituì ip 
* tuo luogo à Dio : per re volley 
patire tante gran cofe , e per li 
tuoi peccati s offerì odia tormen- 
tata con battiture, ferita con fla- 
gelli , e Aienata col fèrro ; quante 
nei Aio corpo vedi liuidor<e,'ferire, 
battiture^ e piaghe , altretanto 

feor- 
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fcorgerai note , è caratteri d’a- 
more ; Cernis vt in tato corpore ferì- 
pus Amor. Vedi come in' tutto il 
corpo è fcritto anzi (colpito À- 
xnoie>« • " 

* 1 ■ 

> Volontà, moffk i^IV Intelletto» 

*■ t ' ’ t 1 » 

O Amore > amore , amore / ò 
buon noftró Gesù > quanto 
Cuci amali i 1 con quanto dolore 
anzi con quanto amore ci hai par 
rorifOi ìuioua vita! Grihde fù 
certo il dolore, ma vié più F amo- 
re , irtlperoche (e l’amore è mi fu- < 
ra del dolore , aflài , affai più , ed 
infinito fé Signore^! tuo amore. 
Che il mo dolore ;il Mare del tuo 
amore aflòrbe tutti i fiujni de' do^ 
lori. 'Concedenti Signore, ch’io 
fenta il tu» dolore _,e’l tuo amo- 
re. Ferifce il mio cuore col tuo 
dolore , inebria il mio cuore col 
tuo a mote , fè ch’io dica col tuo 
cuocififlb Francefco , Dà Domine ^ 
lift 7 vt amore amorfo tui rmriar , 

' quia ì 
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quia amore amori s mti dignatus es 
mori. Concedemi Signore, eh’ io 
non mai mi iepari da te . Con- 
cedemijche io daJJ’in tutto muo- 
ia al Mondo, & aJla Carne, e viua 
iblo à Te,dimori nelle tue piaghe, 
e m’immerga tutto nel tuo amo- 
re per tutt' i tempi , e per tutta_> 
TEternità . Efclamerò Signore , 
con la Tanta Itala (ó Jopoteffi fa- 
re col Tuo Serafico ipirito)0Z>e«/, 
ò amor , ò ebrietas amori s, dà mihi 
tantam vc(em y qua audiatur ab Orien- 
te yfque ad Gccìdcnttm , à Celo ad 
Inferni ™ , vt te amorem omnibus in - 
clamcm. O Gesu,ò amore, quan- 
to poco amato ì O Anime amate 
il voftro buon Gesù che v’hà fal- 
uato con tanti doIori,amate il vo- 
lito Amore, che v’hà amato com_> 
tanto amore. 


Epi- 
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• ■ £pìtogojè fatto Hi tutta U ' ■ 

'• < '''Meditazione, 

-n'J . *jj > • *i ?:*• • - 

-|* 1 1> Ili belletto oberili bene,-e noti 
» 1 - 1 breuemente nel libro della Aia 

• memoria tré cole. Prinia la mag- 
gior cognizione , eh’ egli hà ac- 
T ouiftata * -Secondo, il maggior 
•fentimentd , che- la volontà hà te-. 

• nuto. Terzò , <e principalmente , >a 
-rifoluzionéyche é’é fatta per met- 
^terfi ccn ogni femore in opera . 
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MEDITAZIONE XXIII. 

. ' f « 

I , i * * m 

* m * 

Profezia di Geremia < . 


Mentono, [piega il fuggetto . 

F Ràle molte Profezie di Ge- 
remia confiderà quella , Et 
quaft Agnus maufuetus , qui portatur 
ad vittimami et non cognoui . cH' è 
quafi la fteffa d'£faia accennata.» 
nella meditazione pa fiata,* Et quafi 
Agnus cor am tundente [e obmutefcet . 
Ed è bene confiderai il noflro 
Redentore forco quella figur.u* 
d’ Agnello , tanto à lui caro: On- 
de fi dice y Agnus occifusab origine 
Af#»d/,prefigurato primieramente 
nel fagrificio] d' Abel,che offeriua 
i primogèniti delle pecore , cioè 
T Agnelli . Indi nell’ Ariete, ò A- 
gnello m afe h io, che offerì Àbra- 
mo in luogo d’ Ifac . Pofcia nell’ 
Agnelli , che {àcrificauano gli 
Ebrei così giornalmente mattina ., 
e fera ( e queft’ è il facrificio ma- 
ni- 
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turinole vefpcrtino tante volte re- 
plicato da Dauid ne’Salmi ) come 
in tutte le fefte dell’anno ,e prin- 
cipalmente nella Pafqua, e perciò 
Giotian Battifta inoltrando alli 
Giudei il benedetto C riito ^ii 11 

i 

loro: Ecce Agnus Dei, qui tollit pec- 
cata mundi > e San Pietro dice, noi 
ctTer redenti Pretiofo f augnine Agni 
tintóàc lilati Chrifli : mà /opra tutti 
i‘ amato difcepolo, che dormendo 
su l cuore del Redentore, penetrò 
i Tuoi più intimi fecreti, non li la* 
zia di nominarlo Agnello, di ma- 
niera che nell’ApOcalifìe ben ven- 
ti fette fiate lo chiama Agnello. E 
bella primitiua Chiefa ) come li 
può ofleruare ne’Cimiterij di Ro- 
ma ) il noltro Redentore li dipin- 
geua fotto figura d'Agnello,e fin 
oggi i Sommi Pontefici continua- 
no l’ antica benedizione dell’ A- 
gnus Dei di cera . £ finalmente la 
Chiefa termina Tempre le Tue Li- 
tanie con r Agnus Dei,? nel facro- 
fanco miltero della meda non folo 
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ne fa menzione nell’ Inno angeli- 
co, mà anco triplicatamente nell! 
atto della comunione.Ed il Mille- 
ro, e facramento che.il Signore li 
diletta tanto di quello /imbolo , 
tutt’é per lignificarci la Aia pazi- 
enza e manluetudine colla quale 
nella pouerilfima Nafcita , ftenta- 
tillima Vita, crudel Paflione ,ed 
obbrobriofa Morte egli ci rede- 
mì ,* ed acciò col luo efempioim- 
paralHmo da lui quella virtù: on- 
de egli dice: Venite omnes , et difeite 
d me 9 non à fabricare il mondo,nò 
à creare le cole vifibiìi , ed inuifi- 
bili,non à far miracoli, e riAifcitar 
inorti > ma Difeite d me , quia mitis 
fum , moftrandoci in ciò,che tutti 
i Tefori della Aia fapienza fi redu- 
cano in quefto , che noi imparia- 
mo da lui ad elTer pazienti e man- 
fueti : e tutto ciò queli’amantilfì- 
mo cuore vuole,e delideraper no- 
llro bene , acciò palliamo tran- 
quillamente quefìa mifera vita , e 
poi godelfimo l’eterna D //ciré di- 
ce 


. ifcs 

ce egli à me, quia Miti? firn, et hit* 
milis corde 3 et inuèniètis requiem uni*- 
mabus 7 xflrts 3 cé altroue : Beati mi - 
ies 3 qu 0 niam ipft pojjidebunt Terram, 
xioè > quella di Promiflione, la_> 
•Gloria; 1 i- » J 

T *■ 

1 * * ' * ' > * ,• k * *• # t {• ■ i - > 
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Intelletto riflette fòprail- 
'** * * filetto % • ‘ ’ - - L * •* 

•» •> '■ I • » , . k 

^ ^ k J « k J t t Wj « * *' * i i • i 

G ; Onfideraò anima bene que- 
llo diurno Agnello, • Coni- 
ci crai ò nellana&ita pofk>dftvn_j 
'Prefepe , 'giacènte fui fieflò tutto 
manfuetOje pacifico ; òti&à gli efcr 
citi degli : Àngióìi> gli chiamano! 
manfueti Pallori al; corteggio , ed 
Annunciano nella • Tèrra la Pace ♦ 
"Confiderà poi la fu a vita* nella-* j 
‘ quale non trouerai>che affabilità* 
dolcezza , e mahìfuetudine; s’vmi- 
ftpa à tutti/enriUà tutti; piueriua 
' tutti . I ciechi hebbero la villa 5 i 
- fordi Tvdito» i muti la fauelladu- 
rono raddrizzati i Zoppiamoli da- 
‘ ti iLeprofijfanati gli Infermi» li- 
bo- 
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beraci gii oifeftì^ rifu feltri i mor 
ti. Conuerfaua con pabljcanii 
cnattaua .con rammaricai};, magna- 
« ua con peccatori . Tutti onora- 
la, n/uno difpìaceuajà tutti fauo- 
riua<^ à ninno fapeua negajr cofa 
alcuna,c nc meno alli deffi Perno-. 
nij , Et' dcprecabtntur eum Spirjtus, 
( ferine San Luca) dicentcs mit:c nos 
in porcos , vt eos ijit/oeamiéSiet wncef-. 
i fit fiatim éis lejhs ,, Confiderà poi 
l'ammirabile paziente jm an fue-. 
tudiàe di quello Agnellqinella iua 
paflibne , e morte..;; Vedi, coni e lì 
diporta col lacnlegQ , c traditor 
Giuda,- gii’laua i piedi , gli dàiiv* 
cibo il proprio corpoim beuanda 
lo Hello [angue* .-e net rfìcdelìmo, 
arto che lo bacia per confignarfat 
a nemici lo chiama Amico, 
ad quid vvnifti ? , redi tu i [ce l’arce- 
chioàMalco,Iì dà fponraneamen- 
teà foldati,và’Come Agnello 
fueto. i PóteAci^e i Pilatq,e da £jV> 
lato, ad £rode,e da £roc|c d Pil^rj 
to fé nz a afcun fentimen&q,/§n^ r: 
Web par- 
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parlare j anzi domandato ò non 
rifpondcjò così breueìnente,e dol- 
cementejche gli confonde. Con-- 
fuleralo come nella Colopna qua- 
li lo fcorcicano viuo, enondì ri- 
fentejneir atrio il coronano di 
fpine, e con vna canna in mano r 
ed vn ftraccio roflo sul dor-fo lo 
burlano come Re, ed egli ne pur 
dice vna parola. Gli caricano ad- 
doflo il pefante legno delia croce, 
ed egli vi fottomette gli homeri 
lacerati da flagelli con ogni pa- 
zienza; e pianto dalle figliuole di 
Gerufaléme ,rifponde loro paci- 
ficamente: N olite fiere fuper me,fei 
fuper t>os t et fuper filios com- 

patendo il loro male, filmando 
nulla il proprio,e perciò dice: Ego 
quafi Agnus manfuctus qui portatur 
ad vittimavi , et non cognoui . Et non 
cognoui , cioe'j vado di manicra,co- 
me fe non conofcefli gli oltraggi 
efie mi fanno , i tormenti che mi 
caricano . Amo tante quell’ h uo- 
mo, che tutto mi par imllaAnchio «* 

* ' rr : dato 
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f dato finalmente sù’I legno della 
Croce, non sa negar ad vn ladro 
j lo lìeflò Paradifo, epriegaper i 
, medefìmi croeififiòri. 

Confiderà poi dall * altra parte 
! come hai tu imparato in qtie fui 
, gran (cuoia di pazienza,comc hai 
apprefo quella Tanta manfuetudi- 
ne . Ah che ogni venticello con- 
trario ti fà fpirare furori , ogni 
goccia d’acqua ti fà verfare fiumi 
di lagrime , ogni pagliuccia ti fà 
brillare fino al Cielo é , ogni mini- 
mo difeapito di roba ti conturba 
ed inquietale qualunque infermità 
ti rende iracondo , ed infopporta- 
bi!e qua fi à te (ledo , in fine ogni 
co fella contraria t'inquieta >jsdi- 
. (Turba fino nella quiete delle not- 
ti con fogni di furore ed ira. 

* > Volontà mojja dall ’ Intkllitto ^ 

O Be nignifiimo Redentore 
ò dolciffimo Agnello,am- 
mirò, ed amò la volli $ pazienza , 

la 

r • 

f 


iya 

la voftra mifericordia , la vollra-» 
dolcezza,e detefto e biafimo i miei 
furori le mie ire , ed impazienze . 
Ah me miferolpoteua ben io leni- 
re le moleflie di quella vita colla 
fasta manfuetudine, coll’efempio 
voftro , e colla fperanza del pre- 
mio , e per mia malizia maggior- 
mente 1’ ho efacerbato colle mie 
ircjcol diuenire più collo difcepc- 
lo,e membro delle Tigri infernali 
che di voi dolciffimo Agnello , e 
con caricar li di colpe,e nuoue pe- 
ne. Dete/lo Dio inio tanti falli, e 
propongo d’ oggi auanti abbrac- 
ciare con tutto il Cuore la vollra 
fanta manfuetudine , dolcezza , e 
pazienza. Voglio coll’ aiuto vo- 
ìlro non folo Soffrire pazientemé- 
tutte le tribolazioni di roba^ in fir- 
miti, e morte, con parole d’ infa- 
mia^ difonori, e tutte 1* afflizioni 
di fpirito,e di mente, mi ancora-» 
tutte quelle,e qualunque altro tra- 
uaglio piaceri à voi , voglio rice- 
uerli con gaudio ed allegrezza , e 

msaEjjjsgr 
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liftinierò per fauori , bendici] , e 
grazie lingolari/fiinc , sì perche 
fentiranno per purgare i peccati 
paUati^e preferua di quelli d' au? 
uenire ,XQme anco perche mi ren- 
deranno voftro obdientiffimo ,e 
diligente difcepolo,e maggior? 
mente tutto coufbrme al vollro 
diuino volere;e quello voglio Ciiu» 
tutta la mia quiete , e ripofo in_» 
quella vita,e glòriaiieiraltra, che 
voi col mezzo divede fante vir- 
tù c’hauete prometto: però reflrin- 
go tuttala mia 'preghiera i quelle 
fole paròlede quali intendo repli- 
care col Cuore in ogni fuo mo- 
uimenro . Fiat'voliintas tua ficut in 
C fio, et in T erra . A mcn 


Epilogo 3 e frutto di tutta la 
meditazione • * * 

« 

L ’Intelletto ofsemi bene, e noti 
breuemente nel libro della-* 
fua memoria tre cote . Prima la 
maggior cognizione , eh’ egli ha 
-l:IJ I. . I ac- 
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atquiftettt * Secando ifr maggior 
{?ntim r èntG> che iavolQ.ntà ha cc- 
nuto. T<?r^:'e;F illCÌ i ial ^ fen£ei,a - > 

rifoluzióhe,chs Sfatta permet- 
terli' còli ogar (cruore in opera. 

v a t o^nUijffòilxio oijìo / orniri'Jb 
^or;j>sni 3 t bfeqrj\Hj oinò^i 1 .^ 

Il orli-) 
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• . * i : . lotrwwu*» .> 

I L* Profeti Baryc nel ,^po tpr 7 . 

zó dice, che il Verbo eterno 
hauendo fino , dalla Tua eternità 
trouato la Sapienza (eflpndg egli 
fìefló la Sapienza, & Ide# del,Pf- 
dre ) fu veduto nella > T^rra *pri- 
mieramétenel Vecchio T^ftamcn-* 
to fott’ ombre,* e figure,; e parti-? 
col arme n te à de feendenti di Gia- 
cob , cioè» à Mose, ed all* Ebrei, 
quando donò lofQ : , la^Iegge nel 
Monte Sina <.\£;dojx£';perfe tra- 
nsente, ed in verità, quando prefe 
carne mortale , e conuersò, con^ 
gli h uomini . Hk ( cioè il Verbo 
Eterno , dice il tetto ) admuenit 
omtttm viam difciplinp , et Madidi t 
illam Jacob puero fuo , et jfmd di- 
letto [ho . Pofl buse vifus efl in T erris 
et cum bominibus. corwerfjrus cfl f 

I ^ r e pa - : .\ 
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c pare cònchiudere appunto col 
Vangelifta G io uanni: caro 

fattura efl : 3 et hab itavi t in noli s. Fd 
c lo fteflò, che dille V Apoftolo : 
jjpparuit grafia Dei Salvator is noflri 
crudi ens nos , vt abnegantes impieta - 
temi et fecularia defideria fabirc 3 et 
friflèjèt piè viv.amus in hoc ficaio cx- 
pettantes beatam fpem glorie magni 
Dei ; e Sant* Ago (tino* ne forma * 
vn belliflìmo argomento . Idio 
(dice egli) che douea feguirlì,era 
hiurfcbileje i huomo che potemo 
vederli non doueua feguirli, e per 
ciò Idio fi fece huomo , acciò 
Khuomo lo potefle vedere com* 
huomo, e leguire come Dio, e così 
Dio fi è fatto noftro fratello per 
natura, nortro Redentore fino col 
proprio langue, e maellro colla-* 
l'u a dottrina. b ,Quid ampli us vis ò 
homo f dice San Cipriano ) prius di- 
ccbatur Dco , tms eft homo ; nunc di- 
citar homini , tuus cfl Deus . 

In- 

u 'Ser.26*de tmp- ^ 
b 'Sèrre *de slfcertf 
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Onfidera ò hiK>mo,e cono-* 
> fci Ja tua dignità , la titfu* 
grandezza. Vedi come IdÌQ $’_4 
fatto tutto tuo ; nat coafideiialQ 
oggi> particola rnieate c$ti*e . tjfq 

lettóre iie^Iacoi» Maeftro . 
Confiderà Ila d^tjs 
na, colla quale defigge lo épfffte 
ne,e leggi falli d&filofo fanti, C* 
perfezionò la legge delia nafWM 
la legge ficritta* ond’ egli difif ^ 
Non veni folum. kgem, fed aÀmflt- 
be+ lfylcggc della noftra natura-? 
corrotta fi paragona alla! notte* 
nella qnale gli Ij uomini accie caci 
dai peccato quali non vedenano> 
fcft, legge fcritta .fi compara aiif 
aurora , nella quale fi vede c$r tp 
barlume, ma la legge del npll.ro 
Grido e come il meriggio p$UVf 
- cui chiariflima luce fi vedono fino 
i,pki aiti arcani , e profondi 
cramenti, e $’ accendono i cuori 
-i ; I 3 per 
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per l’ofleruanza de’fuoi fanti pre- 
cetti. H&c efl Idi mmaculata conner- 
tens anirùasjeflimonium fldelefapien - 
ti am puflaM payuulis , inflitti Domi- 
ni refté titificantes corda 9 praceptum 
Doniini lucidum illuminans oculos . 
Quella faritiffima legge fpiantó fi- 
no daitta radice gli errori degli 
hu omini ; quella Saàfciflima legge 
c*impre!fle ; nel fanimo la vericà,an- 
co allà carne repugnante> e cooj 
tanta efficacia, che fe ne venne alla 
prona 1 fino con e/Unguere la ile Ila 
carne. Confiderà come il mondo 
diceua: Beati, e felici gli huomirn 
Che attendeuano i fpaflì,à gufii, i 
banchetti rifa,fefici gli hnomini 
potenti che dominauano,ed erano 
{bruiti, venerati, e lodati; felici gli 
huomini ricchi,e che pofiedeuano 
7elori,e Regni: Beatum dixerunt\po* 
pulum, cui bxc flint . Ma il Signore 
ci dille , Beati pauperes , Beati , qui 
mine efliritiSyBealìyqnì nunc fleti s 9 Be- 
ati eritisjcnm vos oderint bomincs, & 
tura exprob*nerint,& eieceànt nomen 
r l ve- 




w* 

veflrunt 'twyk&amalfr m f*ropu$ Jfyr, 
um baminm Gxwikc* > Ì»j 

Olii idi e, ecce emmrnercfs ;2Mfr 4 {rtuLfò 

eji.in Ctdo- E quella ri ottona pre- 
«alfe tantoché £ riempirono' in- 
mimerjisòJi; 

volontaria J? po^Iaro^o le Tel^r 
de,Ie N itrie* e } ii 4e f$r ri d x , Ere mi ci 
pafcendolì di digiuni , e lagrime, 
cd eièrdWAidoft.iir contigue mor- 
tificazioni,e penitenze. E li videro 
peti tutto oiilioni di Marti ricche 
andavano con allegrezza ad ihcó- 
trace i tòmienri^lx mortela fegno 
che ima loia Romani conto fatto 
jier abacojpu^f^ fella di fette- 
mila martiri al giprno;,Quefla-> 
quella Ejl lex immaculata corner- 
tent anima* » Or confiderà tu vn 
poco che lei nato, e crefciuto in 
quella £cuoIa>cprae hai apprefoU 
fua dottrinai le leggi? Ah mi- 

fero > ah infinganole (ciocco reo- 
lare, anzi moltruofo, ed abomine- 
«ole;impercioche con iftrauagan- 
za mai più intefa pelle fcuole,non 
-óv I 4 Colo 


* * 
• ; 


» 
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folo non ti fci approfitta co; nella 
dottrina che ti è data infegnata , 
òìà hai apprefofeienza contraria, 
cfb6, quella della carne quella dei 
fenfo, Quella del mondo,non atte- 
dend&ad alt tocche àlleivanirà dei 
mondojà i folazzi della carne, alle 

fodisfazioni dei fertfo . * A 

• V { 2 « ir jbnC&fetoft&q 

' Volontà moffa dall* /MdUtto> 

or. n 3,; noix&ftì 


O Sapienza increata, ò Sapien* 
za incarnata, Verbo dell! 
Eterno Patine, Piglinolo dà Maria 
Vergine, -éteò qm^eccò^aìil vo* 
Uro difcepdlb difobediente U fel- 
lone ; Voi aWMièftro-mihaiie» 
infeghato la vera dottrina non fo- 
lamenté con leparòlcyc coft’efcm* 
pio,tnà dheo l^graiia per poterla 
totìTéguirere #e'fó -ditte di voi il 
tentò Vangeli^ titfriv/ks f*& 
re c '?'doYer(*& tlOlo^ Fati iis'fjl 

nobis [spienti 4, irti dùci > & fondi ficai 
tlo . Ma io peccatore infame : non*, 
folo hò o turato f orecdjia allo 
olia 1 yo- 


i 


voftre dottrine jC {errato occhio 
alle voflre operazioni, ma anco 
chiuio il cuore alk vofbe grazie . 
Eccomi, eccomi qui Signore peni 
rito a voftri fantiilirui piedi,dac- 
fto Signor mio non folo il mio er- 
rore, ma anco le cagioni di cj Lid- 
io. So fi gnor mio che ini tiim veri j- 
fhnx dìfciplinx efi concupifccntia , e. * 
perciò ellcndo Tempre flati i mici 
de fide ri tutti carnali, tutti tene ni 
non hò apprefo altra dottrinale Ije 
di^ondp^: di carne tutta. con tra- 
ria alla voftra^mi pento, mi -pento 
Signore, e per ranuenire non deri- 
derò; altroché la voflra dottrina 
verada voflra diuinalegge.Sì sì si- 
gnore,* Docc me iuftificatioues tutu 
Loquere D ornine, quid aadi( fcmis 
tnus. Cominciate Signóre ad inse- 
gnarmi fino dal bel prij*cipio,per- 
che fono affatto ignorante . Co- 
minciate Signore dalla Saura Cro- 
ce,* Ah Signore c Dio, dalla Cro- 
ce voglio comincia re,co!i a Croce 
proseguirei nella Croce finire, la 
dì- a I 5 Ciò- 


ìos 

Croce , la Croce , e yoì mio Dio 
Crocidilo faranno il mio vnico 
e Templare , faranno il mio vnico 

libro fcrirto intits & forisi né vo- 

• • • * * * , \ •' * 

gl io faper ài tra nifi te lejhm Chri- 

te CrucifìxHm * 

^ ‘ ■ 

Epìlogo , e frutto di tutta l* 
Meditatone . 

r .*r: *• *.»•»■ *V • '* ov*-' 1 ' r - 


L ’Intellètto oflerui béne,e noti 
I brèncméte nel Jibró.della fua 
memoria tré cofe. PrimaJ&'màg- 


giór cognizione , : ch* egli ha ac- 
qui ftat# . Secondo > il maggior 
ientimentOà che la volonrà hà te- 
nuto . Terzo, e principalmeate,U 
rifoluzione, diè s é fatta per indir 

terii con óghi' feritore in opera* 

•V ’ > II. / ■ 4!> > / 
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«. meditazione x*v. ,, 

-:!■ -ji ! { .j. . . 

.-.jì, Profezia di Ezechiele. 

j M i r ;„■ / nnijiv i;j !> 

¥#mrk. fwi*n figem>i •. 


Éf.i il!.,- f i’ . ODt/iA 

f Li nuraiugllofiffiiiia £ap«fctri<> 
1- tale * che y ide Eae**$ij$te ; fu i 
bel. principio ddlafua. Profe?i<i_> 
non. fai oc ijuu££»-nwLpi fa. tettare 
peplo ttupope- à iiwarlo^^^ifì-r 
'derarlo> Votegli, per 4&nc y& 
abbozzo nel vagimmo jQaiftpft 
deli’ Aere vno (^e^iddfiin# 
ro su quattro ttnifutace 
guidato». da. qu^rtro C^ubini 
con facciale corpo &HuoimiM,coÌ! 
dorfoie petto di Leoni conf i loro 
crini* e giubba > con ale d’ Aquila 
diiet per votare^edue per velargi * 
gufi? hi(5i|cate & Mcas#© #* 
quali diaboli anco £ rapprefènta* 
nano nelle Ruote x che pure erano 
piene di occhi da per tutto. Sopra 
il Carro fi ftendeua con luciditti- 
mo Cielo* come di C ridallo * fu’ 1 

I 6 qua- 
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quaVc mdogfio v reale fedèiia* vrr_* 
grand’Huomo col corpo fplendi- 
didimo come d’elerrro ìn*f tiècato, 
da cui vfciua vna belliflima Iride' 

&• infrianz'r po itali a Vif Altrui d l 
fuoco. Tutto ciò ci rapprefenta 
gentilmente il gloriofiflimo Trio- 
io della no ftra Santa Chiefa. È 
Huoino d’-elettro infuocato é 
Crillo Signor' nodro, elettro per 
}* Vmanità , e fuoco per 14 Diurni* 
ra, ITridc i! circonda , c lo fplen- 
dorè delle fiie virtù, cfotitritìa e mi- 
racoli,!* Altare di fuoco che porta 
alianti è il Santiftìmo Sacramenta 
della Enea rifli a , eh’ e v il Trofeo- 
delia Chiefa,Ie quattro gran Ruo- 
te ci -modrano i Santi Apoftoli , i 
Dottori, e tutta 1’ vrviuerialità de’ 
Predicatori,! quali girano per tut- 
to l'vniuerfo vigiiantidhni come 
tanti Arghi pieni d'occhi, I quat- 
tro Cherubini dinotano-i quattro 
lapientiiììmi Van gelidi, che fcrif- 
fero lacelede dottrina delle virtù * 
diuiue i ,e là fan ta 1 egge,e nelle 1 oro 
"• '■ •■<]> a i af- 

i 

. 
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il' Re-t 
diurni* 

ràjHtiomo per la ftiftanzavmana> 
Icòne per là Tua potenza,e domi* 
rxioA' Vkelloper la Tua Paglione, 
fi con le ducale voganti ci infogna 
no la dottrina célefte, e coll’ altre 
chic lì velano i loro corpi, cioé,ré* 
dono ofeura , e cieca 1’ vmana-y 
fckt&à ~ 

f intelletto riflette /opra li 
V *; fletto - •; » - . 


àfpcm ci inoltrino come 
dencore era Aquila, per la 


C onfiderà Ò anima ,«cfie (e if 
gran Profeta Ezechiele , fche 
Hi détto portento dei fuo fecolo,e 
gran Secretariò-di diurni* mifteri 9 
alla* veduta di quefto dininiffimo 
Carro per ammirazione* timore, e 
rinerenza cadde /n‘ terra, ond’eglf 
* fteflò ■krva&Et cecidi in faciemtnt * 
am . Or che farai tu homicciuolo 
di niente, e verme delta terra in^> 
confiderare vifione sì grande , o 
piena di tanti arcante Sacramenti 
ciré pur tutta la vita farebbe bre* 

ue 
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ue per apprenderla non che capir- 
ia/ Sì sìconfìdemmo folamence 
qualche particeli a>e ieruiamocì di 
quel comun’adagiq Ex vagite Eco- 
nmyConftdcruino Solamente V \r 
gne hifolcate deli’ Vitello a che ci 
rapprefèntano in quella figura-» * 
cioè la fantifiìmi Paffione de 1 Re- 
dentore* e da quella anderema 
conflderanda 1’ altre cole fopra_> 
grandi * Si sì roinbre,e le tenebre 
fole del noflra appadìonata 
morto Redentore fecero conosce- 
re all’ Areopagrta tante gran co- 
fé. Confiderà dunque: come il no- 
ilro buon Giem potendoci redi- 
mere eoa vna fola goccia di San- 
gue,, anzi con ogni puro- atto di 
volontà > volle, redimerci colli più . | 
duri tormenti, colla più orrenda-» 
morte , e fparger turco il fanguo * , 
anco dopo naorro.. Orni poflct gat- 
ta, tede ni t md^efclama Bernardo* 

- Confiderain quella Sacratiiiima 
Pafiìone, Opus» modum* & cau[am y 
confiderà nell’opera la pazienta, e 

la 


f la drmezza veramente da Leone * 

£ in foffrirc tormenti fi orrendi , e 
i; morti si orribile* Nel modo cori- 

# iìdera, con quanta dolcezza ed. 

( vmiTtà patifce . E nella cagione 

? confiderai’ Amore , e Carità che 
t io fà patire , carità veramente di 
} Dio, Sic Deus dii exit rrmndum* Ca- 
l riti tanto grande,che hauédo pa- 
1 trito tanto y pur deliderana patire 
f maggiormente, cfclamando Sitio* 

J quafr dimando nulla 1 patimenti 
i pallàri , eperciò non fenza gran.* . 
1 midero in quefta vifìone la fantif* 
i /ima paffione ci vien rapprefenta- 
i ta, quali in vn Vgnia,per additar- 

ci, eh’ era tanto il Tuo diurni dima 
amore,che tutti i patimenti,tutti i 

* drazi pia delia morte appena li di-- 
maua vna apertura,& vna feiflura 
d’ vgnia . Orche dirai' tu mifero 
che ad ogni picciolo tramaglio *> 
anzi adog.il ombra di difgudo , 
ad ogni fognato male ti rifenti , 
ti quereli t’inqnieti,e perturbi? Ah*, 
ah, Inìmìcm Crucis Cbrifti , come 

ti 
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ri puoi lamentare de* minagli , & 
afflizioni j quando vedi il tuo- Si- 
gnore .patir tante gran cofe per te> 
c con tanto eccedo d’amore? C6- 
ftderajche conie djce Bonatientu- 
ra . J^iuìitumcumcjue de ice ri Jbumt- 
Hoc Chriflo non eris.G che jfia tu qua 
to lì voglia pouero,infcrmQ.abiet- 
ro , peri egu irato , cd afflitto , che 
non mai potrai arriuare ad vna_j 
menoma parte dell’ afflizioni del 
RedentoxeSVb.i vixc tilurn\vbì fon- 
tani ìvbi alapx ? vii flagellimi ubi 
patibili nm ? uhi nwrs } & ancorché 
tutte quelle cofe tcncttìSFbi inno- 
cattici} ubi Ditiinius ? Ah che larà 
mai patire vn huomiccino,vn pec- 
cato re,quando pati fca vii’ huoniQ 
giuflojvn huomo pio . 

1 IV V* # ,.* 

w *u <1 «> i /C e i» 3 , j. i ■ s 

= >: Volontà mojja dall' Intelletto . 


A ciflflo, eccomi prosato i vo- 
ilrtfaatiflìmi piede- ( ^h il faceffi 
colio (pitico del Santo Ezacchieì- 
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le) Voi lie te il Vite Ho grafia fagrj- 
Jìèé&'pè* me all’eterno Padrei voi 
iffète il 'Leone di Giudaiche hauete 
debellato à mio prò tutto l’Infer- 
no; voi liete 1* Huomo folleuato 
coh Rate d’ Aquila alJ’eiferdiuino, 
per efler efcroplare dèlia mia vita * 
Ah quanto fonoftato io lontano 
d’ a^pfrfcridér il^voftrir lineamenti, 
' che fononi itili idu rev percó te - 

rite,piaghe>fputi>e fangue.Spargie- 
£ ire : Signore A)pra di me l’Iride bel- 
* da-r dèlia voffcra’ 1 grazia, fatéicfie-jo 
- ¥otice^ifca ‘ bette; di fragore; .de’ 
Sfocati Cherubini con ap- 
’^féridére adattamente:! la dottrina 
xtèrs&htò Vangeloyche contimi^- 
mente l’ occulatiffime Ruote de’ 
Sacri minifìri della Chrefa mi por- 
gono. Confortatemi , e viuificate- 
mi col fantiffimo cibo del voflro 
Corpo^cci© ió comincia ad’efier 
vero figliiiòiò'dèlèl S. Chiefa>mé- 
bro,e difcejtalo yóftro ; cioè' co- 
minci à patire per amor voi Irò , 
già che Noìi luet Jub capite fpinofo 
-é eh wem ' 
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' m?mbtim.c!fe<dtlnWur*ì E , voi, ci di- 
5 C€&é£kà mnLbétiUt. C rncer/% 

• £r vcnkt phfì me >. npft f>?t$ metti 
tffc di fcppidus, : ; oitfi 

oj1ì:jl!!o omouH 'I «ÒSI! ;nv ; ón 
,ou»ìj fyilùgci y* fMp&.tiW* jijfc, j 

• «iv £. n l'vfb - ljr ; - 

onanioto' cd£*Jì oi:oì orntrjp ri / . . 

E ‘Intel! etto «r noti 

fereuementè atéliiib#* dell :c-> 
tua memoria tre. còfcr^ Pfima,Ja 
maggior cognizione, eh’ egli ti 
>*cquiftata. Secondò,*! maggior 
fenttmenra, chela, ^Volontà, hà te- 
mi to. ITérzoseiprincipafctaence,ia 
j rìfoiuzione,ciie « ? e fatta per met- 
terli con ogni feruore in opera * 

' - - 

- lui &} v ninni 

-'-lL.Jf.lUi t •; t IL^>?!T. 1 ^oÌìlO.) .OlJ* .;: 
jmr* \'j > odi? io? ; fri 

VvL?']>*. .bn :n -vii u J * 
n^ù'ùà:.} cm • 
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MEDITAZIONE XXVI. 

■ Profezia di Daniello .*> 

* ' ' • M * , ) * ' ,* , * 

è .*«!■ * , » ■ , ' ' ' * 

Memoria /piega il /aggetto • * 

F Rà tutte le Profezie? <fef Eros 
-feti, quella die con più pre-* 
eitìone di tempo ci dichiarai tali* 
fiero della facratifiima Redeario- 
ne e [quella del Profeta Danid lo 
al capo nono : Septuaginte tìebdo - 
m*df abbrematp fiat , con/umare- 

totr ptpuamatio , abducaretnr iuflitia 
fimpàerm,<T impletur vifio». &. 
gatuv /anfius San fiorumi cioè>Cri- 
Ho,- e.poco apprefib foggiugoEjj,- 
che nell’ vldma lètti mana^Occide* 
tur Cbrifitts > «w eriteites Pepatati 
qui eum negaturusefi , & Ciuitatem j» 
Sanfiuarium diffipàbk Populei, 
curri duce venturo » Et indi ad altro» 
poco : Et v/que ad con/umationem 
in fmemper/cmtabit de/d atio- Qoefto 
numero di Settimane fecondo le 
frali della Scrittura fi lente d’an- 
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ni, cioè ogni Settimana é 7. an- 
ni, onde 70. fetcimane importa- 
no 4<;o. anni , quali paffati , ap- 
punto feguì la definizione del 
peccato, rintròduzione della gra- 
zia, Tadempimcnto delle Profe- 
zie colla venuta,e morte di Crifto, 
crocifìflo dallo flerfo fuo Popolo, 
qual fù feueraméte caftigato col- 
la defolazione del Tempio , e di 
Gerusalemme , quali mai più fi 
vedranno in piedi >■ cornea tutti 
colla per l’ efperienza di quali 
1 6oo.anni vedendo con miracolo 
perpetuo andar raminghi per Io 
mondo quel mi fero Popolo Giu- 
daico . Profezia tanto chiara, che 
feneferuì Io fleffo Redentore in 
S. Matt. al capo 24. Cnm vidcritis 
abominationem T empii, qua di 61 a efl 
à Daniele Pro phot a fi antera in loco 
fati filo , qui legit intei ligat , tutte qui 
in Indila funt fugùtnt ad M onta . lì 
poco apprefio: £t nifi breuiaii fnij- 
fint dies illi , non fieret faina omnis 
taro, fed propter eteftos breìii ab untar 
■ì't „ die f 
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dies UH. Ometta Proferia del Tem- 
pio cominciò fotto Ceftio , e finì 
fiotto Tito coll’ eftermin3zionc_> 
del Tempio , e di tutta la Sant*u> 
Città con morte di vn milione , e 
cento mila Ebrei, oltre altri no- 
uantanoue mila prigioni , rema- 
nendo da quarantamila , i qua- 
li pure farebbero flati efterinina- 
ti , fe il benigno Signore non ha- 
ueflè abbreuiato li giorni dell* ai- 
fiedio Propter eleftos • 

Intelletto riflette fopr 4 il ,■* 
fletto. • •‘■•t 

• . • • . ■ „ 

C onfiderà la gran benignità 
del tuo Signore, che appor- 
tando à Tuoi Difcepóli quella^» 
Profezia di Daniello * col Tuo ter 
nero , e dolce cuore aunertifee a 
pofteri , acciò vedendo Tabomi- 
-nazione già introdotta nel Teinr 
pio, ogn* vno voieflè fuggirete 
ciò con tanto incarimentó , cho 
non fo lo pi dice , Tmc cpù in li tr 


0 * 


« * 


2I'4 

dótti funt fugiant ad Monta , cioè 
fuori della Giudea , perche tutti 
quelli della .Giudea erano oppreiTi 
dagli Eferciti Romani, ma fiegue 
anco,£r qui in tetto non difcedat,tol - 
lere aliquidde domo fua , & qui in 
agro non reuertatur tollere tunicam 
fuam. E fomiglianti cofe.che tut- 
te inoltrano la premura teneua-» 
della ialute dell’ huomo: e nello 
fteflò tempo dell’ attedio dopo 
con oracoli particolari n’ammo- 
nì li Crifliani ,i quali quafi tutti 
fuggirono anco cou le loro fup- 
pellettili nella Città di Pella di 
là del Giordano ,* al contrario pe- 
rò gli Ebrei tutti andauano à tor- 
me à torme in Gerufalemme pen- 
fando ini trouare il loro fcampo, 
doue realmente doueua edere il 
loro macello • 

Confiderà anco la fomma be- 
nignità , e grande amore di que- 
llo Signore verfo i fuoi fedeli, che 
douendo efler quella ftragge vn 
digniffimo galligo à quella fiera 
.v. gen- 
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gerite per vn delitto tanto gnor- 
me , quanto croeiùgete va- bùo 
fatto huomo nella loro ftirpe r c 
lignagio , e perciò più opera delf 
la fua potenza* die della forza de* 
Romani come dopo confessò lq 
ftetlò Tito Imperatore , il q,uale_> 
vedendo le fortezze inefpugnabili 
tenena quella gran Città,e le Val- 
li piene di Cadaueri , did'e , quella 
non edèropqra fua,.ò d’.hqoniini, 
md folo di Dio, ad ogni .mpdo 
volle lai diuina bontà per falcate 
alcuni pochio elettriche non ba- 
lie uano potuto fuggire dalla Cit- 
tà , abbreuiare il' tempo dell’ afle- 
dio con lafciarui vini più di 
40000. .Si dilatano belli pernii (po- 
ne diurna, fatfa fuiffet ( dice 1 ' San>_» 
Crifoftomo ) nuli a lud forum ex * 
t areni rf&iqk&, fedine tuffi mpdelibtp 
J ud$ii pdtles interimerwtur „ citta 
*i belh ; finrn , txpofiiit .,Q bontà,, 
ò v amo re, , ò , cura grande dei nor 
Uro xanp ^ignote verfo i fuoi re^ 
dolili lUamma.Pjia come 

-dilì w- 


corriTpondi à quelli ccceffi d'amo 
re . Ah egli t’ ainmo ni lce,e fin Tpi- 
ra giornalmente , che rii fugga-» * 
rabominazionc del peccato , O 
delle cólpe Ì c*u Tordo, anzi Cie- 
co, come l’Ebreo penfi ricuperar- 
ti colle faccnde ved imbarazzi del 
Mondo , ne* quali però non poi 
cauare che guerre , e rouine , Cj 
morti . Sopportargli i ruoi pec- 
cati, e i tuoi dcfetti,e per tuo amo- 
re non li puni tee Tubito colle tri- 
bulazioni,colla morte, e coll'Infer- 
no, e tu ingranditolo né anco hai 
rlconofciuto tal benefichinone he 
ringraziatone iì? Signore. 

i I | » . / • 9 t ».: t x • i - p ' a ' )Ae J JpT- m - 0 

Volontà mojfa dall i utcllctto. 

* * " > V '* * J *' 

-v.j . i\;viv:V»v.l ù OU'v vi. - i - ) 

F Cco ìlgnor mio Giesu Crifto 
, qui vn* anima peccatrice, o 
trafeurata;, che Tempre gracchia^» 
co’ i Corni Ctas Cras ,/td leu mi - 
fer iflud crai non eft cras , paTsano i 
giorni, paTsano gli anni,e non co- 
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minci à gemere colle Colombo 
piangendole facendo penitenza-» 
de’miei peccati, e fufpirando , o 
defiderando voi, che fiere la mia-» 
falute, e tutto il mio bene , anzi di 
peggio, tutto il giorno Tordo alle 
vofire chiamate corro alla perdi- 
zionenell’ofcuro chaos delmon- 
pò, e della carne ; e quella indul- 
genza,^ voi fate à non caftigare 
le mie colpe , io me ne feruo per 
maggior franchegia, e libertà per 
offenderuì « Mi pento, mi pento , 
Signore , defidero, farne peniten- 
za, ed amar, e defiderar voi . De- 
aero i digiuni di Daniello, defi- 
dero il fuo lago de’ Leoni, defide- 
ro le fue Ceneri , il fuo Cilicio, e 
defideroifuoi fanti defiderij,& 
efler come lui Vir defideriorum ; ve: 
ne prego per ciò Signore, ve no 
prego colli ftefli defiderl/ ed ora- 
zioni del voftro Tanto Profeto . 
Hxaudi Deus nofiey orationem ferui 
tui > & preces eius , Inclita E ornine 
MYCtn tuam , <jr nudi : aperi oculos 

- : : k tms 
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tttos y & vide, defolathrtm tojìyam 
ncque enim in iufUficathnibus\ no/iris 
proji ermmus prece* antcfacicm tsam, 
fed in .ftùferutibtiibus riUnrmuita . 
Exaudi Domine y placare ■ Domine 
attende > & fac » -né moreris < proptcr 
teme tip funi Deus meus* Amen. 

i; bi> «.ber aoìs 
? Epìlogo^ frutto di tutta ìa ,: >tr 

Meditazione* 3*i,v-\\#vg 
*• . > i •• V r->l « .^o: 

1 ; "InteHetto^ircruijbene/^GOti 
j breuemente nel. libro jtailaL» 
fu a memoria tré cofe, » : iPrima* la 
maggior cognizione » eh’ egli; bà 
acquiftàta . Secondo,; il maggior. 
fentimento»che la volòncàh'à te- 
nuto . Terzo,e principaimencei, la, 
rifaluzione, che s’é fatta per mea- 
cerfi con ogni fèmore ih opera * •.* 

• Y.-;; 0 

: . . ' • ’ ! ' 1 ; \ 
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?SPfc>fèHa'3£ librlf ìtfe* Profeti - <; 

-(V- Vlon- .‘Mtóòrf . : 1 
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~ Memoria fprcza il 
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1 Profèti minori fono dòdeei * e * 
fi dicono minóri per labretir- 
tà delle forò Profezie, le quali tue-* 
te non formano che vn fotolibro, 
perchè nel refio non fono inferio- 
ri i Profeti maggióri , anzi nello 
itile come : brene , e coticifo , ( più 
profondi , & abbondanti di Iero- 
glifici*. Simboli, Parabole, ed 
Enimmi . li primo di loro anzi 
di tatti i Profeti è Ofea , e perciò 
fpiegaremo quel fuo bellifllmo 
leroglifìèos Ero morstuà o mors , 
rnorfiis tftus inferne . le quali*paro- 
Ie s’ intendono litteralmente del 
noftro Crifto, che colla fua morte ' 
vinfe la Morte, e debellò 1* Infer- 
no , rifufcitando nel terzo giorno 
gloriofamence , liberando li Santi 
K » Pa- 
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Padri dal limbo , perfezionando 
poi tutto nella relurrezion e gene- 
rale colla gloria perfetta degli 
Eletti.É quello luogo, citò ì'Apo- 
fiolo trattàdo della nolìra Refur- 
rezione à vita gloriola per li me- 
riti del nollro Crifio : Cum antem 
mortale hoc induerit immortalitatem 
tutte fiet fermoj qui fcrìptus efl ( cioè' 
quello d’o!ea,mà fecondo la ver- 
done de’Settanta) Abforpta efl mors 
in vittoria tua, e la verlìone nofira 
Vbi efl Vittoria tua inferne ? ( qui 
tanto la morte, quanto l’ Inferno 
fi pigliano per Io fiato di morte , 
eflendo che auanti Grillo ancoi 
giufti andauano al Limbo ) E fie- 
gue : Vbicft mors ftitnulus tuus ? E 
San Girolamo ci dichiara furto 
gentilmente con quell’ inuettiua 
contro la motte : £>ui ( cioè Cri- 
fio ) per Ofea quondam tibi rigidus 
minabatur 9 ero mors tua ò mors , ero 
morjus tuus inferne , illius morte tu 
monna es , illius morte nos viuimus't 
dcuorafli , & denotata cs . Ond^i 

mol- 


. . J ‘«I 

molti vogliono , che quel Morfus 


s’intenda attiuè , & pajfiuè , cioè , 
farò morduto da te,e morderotti . 
E notano di più , che il mordere 
non aiorbe à fatto la cofa, ma ne 
piglia vna particella, così la Mor- 
te morde il noltro Crifto in vna 
particella, cioè nell’ vmanità,e fù 
morduta da lui col toglierli fo- 
lamcnte gli eletti . 




mortale e gloriofo * per lo peccai 
to d’ Adamo fu condannato ad 
vna perpetua morte, e da quella-» 
poi liberato dal noftto Redento^ 
re.Onde l’ Apoilolo. Sicut in Adam 
omrtes moriantuY , ita & in Cbriflo 
òmnes vitti ficabuntur# il come Ado- 
rno ci cagionò la morte col voler 
guftare la dolcezza d’ vn legno , 

così il noftro Grillo ci volle viuij- 

r . < -, /* 
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ficaie colf amarezza del legno 
della Croce > Vt qui in Ugno vince - 
bat yin Ugno vinceretur, e cofi 1* In- 
nocente Malleuadore volle paga- 
re il fio per lo reo , e colpeuole . 
Confiderà pure, che fé bene egli 
Creanti te fine /e/pure non redemit te - 
fine te > perciò vuole che anco tu 
cooperi alla fua Redentione , alla 
tua fai ute con aflaggiare pure in 
qualche maniera V amaro Calice 
della pafiIone,indoIcito però col 
tocco delle Tue labra>e quali fatto- 
tene la credenza sii la Croco > 
.quando dille >Sitio defidetando 
maggiori patimenti , eguflarepiu 
à lungo il foaue Calice della Pal- 
fione * Or qual mai dolore e tri- 
Rezza potrai tu veramente fuma- 
reanentre penferai quehche per te 
con tanto gufo hà patito il tuo 
Redentore . Vedi dunque s’hai 
cuore’ di recufare quallifia traua- 
gliomutntr-e vedi il tuo innamora- 
to Sig. con tane’ anfa defiderare 
per te maggiori patimenti. At- 
ro f- 


fGffììici pfcró>. anzi confonditi- 
ritè atre ad o^nì vetiticejlo di tri- 
bolazione ti fcuoti > ad ogti’ orn- 
erà di trauaglio ti fpauenti, ad* 
ogni inunigiuazionetta di difgu- 
fio ti nubi.» e t’iuquieci* 

Confiderad’auantagio >che if 
Signare.mordefte la morte > cioè 
le tolfe folameroégli Eletti, eche 
quelli fon pochithmi r Multi fune 
•vocali ypauci vero eletti* ed anco 
incerti Nefcit homo x vtrum amore > 

■a n cdìo. dignus fit , ; parole coli terri- 
bili, che San Bernardo quando le 
leggeua tutto s’ inorridita,* tre- 
maua è T embilis ejìiocm ific( dice** 
uall Santo) ~& totiiis expers quieti* * 
tot us inhonui , fi quando in eum J rap~ 
tu* firn, ìllum apud me replicare 
ftntiam~J%HÌs feit fi amore ,an odio efl 
■dignus * Or che farai tu peccato- 
le miferabile pieno di colpe ,o 
fceleragini ? Vedi , ed efamina va 
poco fe la tua vita è fimile à quel- 
li , che veramente fappiamo efler 
eletti , cioè à Santi del Paradifo « 
■o-v K 4 ve- 
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Vedi fehaiintraprefola loro pc- 
nitenza/e imiti le lorò virtù , io 
hai prefo le loro Croci , s’ odij « 
inondo , fé mortifichi la carne, ic 
defideri il Cielo, fe abbruggi d’a- 
more per lo tuo Dio * Ah che tu 
fcordato del tuo Signore , altro 
non brami che terra,* accarezzi 
con tante fenfualità il proprio 
corpo; adori, nonché ami il mon- 
do,*fuggi il patire/preggi le virtù, 
cd abomini la penitenza : e pur 
con tutto ciò te ne ftai con vna_> 
fecurtà, e con vna francheggia-*, 
come fe foffi ficuro della tua falu- 
•te , e della Gloria , quando cho 
tremano le prime colonne della-» 
Chiefaàquefto penfiero. Egredere 
quid tinte s ? , egredere quii tinte s ? ei- 
clama Ilarione , egredere anima mea 
quid dubitas ? Septuagmta prope an - 
nis fenvfti Cbrifio , & mortemti- 
ms . -> • 


Vo- 
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Volontà moffa dall ’ Intelletto . 

i . 

S ignorie Saluator mio,voi che 
volete falnar tutti,e che ha ue- 
te chiamato me non foìo alla vo- 
lira Tanta fede, mài tante al tre_* 
grazie, e fauori particolari, rice- 
uetemi oggi pentito à voftri fan- 
tiffimi piedi; fon vifliito Signore^ 
perTaddietro aliai trafcurato, an- 
zi (cordato della mia fallite , e di 
voi che liete il mio Sanatóre, 
tutto il mio bene ; mi pento -, Si- 
gnore , mi pento, e vi prego ad 
ammettermi tra voftri eletti ; non 
prerendo le manfioni de* inuitti 
Martiri , delle caftiftìme Vergini , 
ó dell* infatigabili Pontefici ) 6 
Dottori, non quelle dell* ammira- 
bi li foli tari;, e de* Celeftiali clau- 
strali , non in fine quelle de* voftri 
puriftìmi ferui,ma quelle Solo de* 
voftri penitenti . Defidero però 
Signor, mio le lagrime d*Adamo 
per tutto vn fecolo > le lagtimo 
infocate di Pietro, che gli fecero 

K 5 - ica- 
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i canali sù la faccia, e le lagrime^- 
fuliciffìme di MadaJenache Iatia- 
onoi. volili. Stasili fimi piedi» De- 
ride io , Signore tutte le flagella- 
zioniututte le vigi lie, tutti i digiu- 
ni tutte le morficazioni fatte!, e d& 
farli <ja tutti i Penitenti, ed à tut- 
ti quelli aggiungo, i voflri Ila** 
gelii,ie voflrefpine, i. voflri chio- 
di , la voftra Croce , e tutto il vo- 
flro fangue (patio. Sì sì Signore , 
mordetemi dalla rea morte infie- 
me co’ voftri Eletti , che fe bene io 
da per media cibo difpiaceuolo 
al voflro dente, ad ogni modo la- 
uato,e purificato con le lagrime, 
.e penitenze de’ voftri ferui & ac- 
concio co’ linimenti della voflra 
Pacione , ed intinto col voflro 
fengue vi farò fernpre caro , gra- 
xoyQ dilccteuoie .. 

' fT " , ^ ‘ 


Ef>ì- 


* » 




Jtyityp t frutti* dì tutta la. 
Meditazione » 

, • -i >c : l 

1 Intelletto ofserut bene^e noti- 
i breuemente nel Jibro della-* 
fua. memoria: tre cófe - Prima, la 
'cognizione x 

acqniftata^ Secon4o*Jl maggior 
fcntj^ientQ »die Ja t gojontà M %• 
Jfambf primptfmate , 
ritf^ien&vche s’dfatfcfcpe* (net- 
ter^cpaogni foiiodreinopers^ :i. 
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MEDITAZIONE xxviilv 

* 4 * 

« J\a 

Profezia delle Sibille • 

r >/2f # ‘ <ì r v * .j* 3*-«t ' "f 

Memoria /piega il /aggetto, '■ •*- 

D Opó le Profezie’ della Sacra 
Scrittura , tocca come di- 
ceflimo foprà, confidente' quelle 
delle Sibille tanto tóentouate da 
profani^ fagri Scrittori lVirgiliq 
in vii Egloga porta qiietladelia Si 
bilia Cumea , nella quale li fpiega 
gentilmente il gran miftero dell’ 
Incarnazione ; onde il gràu Co- 
fantino In^eratorècredd , cho 
quel famofo Poeta hauefle cono- 
feiuto il gran miftéro della venu- 
ta del Melila* L’Eritrea dichiara 
Così al viuo il Giudizio linaio > 
che Santa Chiefà» fe ne vale per 
tefliinonio » come d’ vn Dauid : 
Dies itf dies iUa i«fbluet /fclum in 
/auilla 9 tefle Dauid cum Sibylla ;c 
San Paolo » come riferifee « Ce- 
rne n- 

* ; * lib*6. j $tromaU 
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| mente Aleflandrino,diceuaà Pa- 
gani : slgnofcite Sibyllam quomodo 
z>num Deum fignificet , & e a qua 
flint futura : e Hyftafpema . fumi- 
w te 3 & legitej& inuenietis Dei filium 
multo clarini > & apertius effe Chi- 
t flum . E circa i mifteri della Pa f- 
j {ione, ne fà vna beliiflìma raccol- 
j ta Santo Agoftino nel 1 8. libro 
della Città di Dio , cioè de’ fla- 
gelli, fpine, fchiaffi, fele ed ace- 
ro colli quali fu tormentato il 
noftro Signore,dcl Velo del Tem- 
pio feiflo , e rotto, dell’ Eccliflc 
del Sole nella fua morte , e della 
Tua Refurrezione dopo tre giorni 
Noi però per ora portarono fo- 
lamence quel mifleriofiflìmo ver- 
fo, ch’vna Sibilla cantò della San- 
tiffìma Croce appreflò Sozzome- 
no : 0 Ugnimi beatum , in quo Deus 
extenfus eft ! Extenfus che vuol dire 
. diftefo , dislungato , allargato > 
dilatato , ed aperto • Or vedi in 
vna fola parola che ampia ma- 
teria ti fi pFei'enta da meditare. 

In- 



1 

ìtttd tiftete fppr* il 

• rr . 


v * * » ; i • ' \ 

C onfiderà bene quelle; paro- 
lei >0 Ììgnùm beaxum f m ^«a?' 
JDeuse.xtenfus eft ì legno, veramen- 
te beato* fui quale il figliuolo, di 
pio s’è diftefo * e per diflender- 
uifi maggiormente *permife che 
i buchi che fecero i Giudei nella 
Croce per inchiodargli le mani, e 
ipiedi/ofiero. fopra lamifur^a del 
fuo Corpo 3 onde hauendogìi in- 
chiodato la delira , e non. arri- 
uando la finillra al buco fegnato*. I 
bifognò tirarlo con, funi* come 
fecero parimente co’ piedi *cho 
non arriuauano al bucò in feriore* 
onde., tutte quelle facratiilnno 
jnembra furono fcompaginate_? > 
e 1 olla ffcefle slogatele per ciò la 
Scrittura dice Dinumer-Aiierunt ont- 

j j 

nU offa me a . Or ecco il nollro 
Redentore non folo di/lefo » mà 
Vangato fu’ì legno deila Santa-» 
Croce,» e quello quanto al Coc- 


pot 


i 
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po;ma quanto all’ affetto» o quato» 
maggiormente fi slargò , e dila- 
tò il Tuo cuore ; lo diflè egli ftefc: 
io . Si exai tatus fiero d terra ( cioè 
nella. Croce } Omniatrabam ad me 
ipfirn * Vuole. il caro Signore re- 
dimere tutti , faluar tutti , non fi 
contenta q uefio- Signore d v vn_> 
Popolo jr d’ vna Prouincia , vuol: 
tutte le: Nazioni , tutto il Mondo,, 
e non foio tutti i Popoli , e tut- 
te le Prouincie>md ogn’ vno di 
quelle, r-.eper vn folofe bi fognar- 
le , {blamente fi crocifi&rebhej r 
-Per vna fola pecorella Smarrita-.» 
egli* iafeierebbe tutto Tonile ; co- 
me egli fteflo ce ne donò là para- 
bola - E ciò moftrò -chiaramente 
nella Croce porgendo la prima_^ 
orazione per li fieffi fuoi crucifif* 
fori * Pater ignofee ìllis quia nefei- 
unt quid faùunu 

Confiderà di piò che quella pa- 
rola Exienfis vuol dire aperire co- 
me h abbiamo in piò luoghi della 
Scrittura , e particolarmente, ne* 

* Pro* 
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Prouerbij : Manu s fuas apcruit ino - 
pi 3 & palmas fitas extendit ad pan- 
percs . Or confiderà il noftro Ca- 
ro Redentore nella fianca Croce 
colle manine piedi aperti da durif- 
fimi chiodi; Confiderà il fino ca- 
po aperto da fettanta pungenti 1- 
fime fpine , la bocca con vn’ ama- 
rififima fponga, il corpo tutto con 
6666 battiture, & in fine anco 
dopo morto il Tuo Cuòre aperto 
d’vna cruda Lancia . Vnus mili • 
tum tane e a latus ehts apertiti* & con- 
tinuo exiuit fanguis , & aqua . Ecco 
il tuo Signore , che apre tant’ oc- 
chi per mirare i tuoi bifiogni; 
apre tante bocche," per donarti 
tanti baci di pace, e parole di vira 
eterna ; apre tante mammelle per 
pafeerti col Tuo fangue;apre tante 
rofie per militarti come ad Apo < 
amorofa à libarne il dolce mele, 
-apre tanti mfcelli per lauare lo 
tue colpe , contemperare le tuo 
pafiioni, ed inaffiare il tuo Cuo- 1 
re , acciò produca frutti di virtù , 

■ * . . apre 



i apre tanti camini di fuoco per ac- 
t cenderri tutto di dlìik io amoro ; 
( apre tante porte per riceuerti , ed 
i albergarti nelle fue vi fcere ; ed in_> 

i fine apre il filo Cuore, per mofira- 
ti il Tuo ecceffiuo amore ,• e volle 
I gli fofle aperto dopo morto , per 
darti à diuidere, che Si forti s efi Dt 
i mors dilcttio , cioè che fé T amore 
grande fi inoltra, fino col patirò 
la morte conforme la fentenza_> 
del Vangelo, Maiorcm cbaritatem 
ncmo b abeti quàm quis ponat àni~ 
mani fitdm prò amicis fui s ; egli 
però volle col fuo amore trafcerv 
dere quefti termini, perche vollo 
anco dopo morto efier ferito , ed 
impiegato verfando con nuoui 
miracoli d’ amore dal fuo morto 
tenore viui rufcelJi d’ acqua , e di 
fangue, per lauarci , per mondai*- 
-ci di tutti i peccati, e per pascerci, 
ed inebriarci del fuo Tanto amo* 
io. * / 
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'Adonti w>P fai? Intelletto 
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Ljgnm btditm *intj*<* £>tus 
extertffi tfii * Qikgno qento > 
« mille: yoìteEeato,> e fdice >nel 



■quale s’è difteffo ilmioSignQre> 
nel quale s’è dilatata la fua Cari- 
tà, &’ è diffufa la fua milericordia» 


-nel quale finalmente è (palanca* 
to il fuo Coftato* Capetto iliuo 
amorofi filmo Cuore. Ah. Cuore > 


cuore calamita di’ tutù i cuori > 
tirate à voi il mio cuprei legatelo 
a voi , ftrigneteb à voi > voitoloi 
voi. E vero A Signor mio^chc il 
mio cuore e pouero ed iuunmon* 
do^i mà i’av'qtieicEe >voi verfafio 
dal voftro CUore , poflono ben_> 
renderlo più bianco di tutte le 
neui; etf fiuague prezio làiche am- 
co man dalie d^queilo, può.reiir 
«fedo d: più vagò, .gioiello,* e più 
ricco teloro del mondo. Ah caro 
Signore fe Tomafo T Apoftolo 
non voleua credere fe non mette- 
* ua. 
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ua la fua mano riel-.voftra cola- 
to > io non voglio viuere fe non.» 
vi ripongo il mio cuore. Sì sì So- 
net vox tua duUis in auribus meis . 

Ditemi, ditemi Signore . dffer cor 
tuum mitte in latus mcnm . Il 
voftro Cuore fia il nobile triclinio 
del mio cuore, onde ripofando 
nel voftro cuore , li pafca del vo- 
ftro cuore, viua del voftro cuore , . 

al voftro cuore,eperlo voftro cuo- 
re . H&c vita y bpc requies , bpc be- 
ati tas cordis mei in faculnm fecali , 

Cor altum 3 cot pattns , cor potens , 
cor Japiefit , cor amans j Cor FiUf.\ s 
Dei . 

i 

• A « 

> >> * 
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' Epilogo y * frutto di tutta la 
Meditazione - 

L ’Intelletto ofserui bene, e noti 
l breuemente nel libro della 
fua memoria tré cofe. Prima j la 
maggior cognizione , eh* egli hi 
acquiftata . Secondo , il maggior 
fentimcnto,che la volontà hà te- 
nuto. Terzo, e principalmento, 
Ja riloluzione,che s’è fatta per met 
ferii con ogni femore in op 




IL FINE. 
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